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Quante volte ho vagato
sull’orlo di un abisso

senza rendermene conto.
Quante volte ho urtato
la vacuità delle cose,

tenendo nel petto
un dolore assurdo.

Quante volte ho fatto
delle cose grandi

una quisquilia
per poi gettare tutto

nella gravità di un pozzo.
Tante volte

ho negato me stesso,
per avere l’alibi

di non fallire mai.

G I A N L U C A  S TA N Z A N I

Con parole mie
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2 aprile 1906

Dorando Pet r i  ( in  rea l tà , i l  suo  vero  cognome era  P ie t r i ) 
v ince  la  maratona d i  qua l i f i caz ione  per  i  G ioch i  O l impic i 
in te rmedi  d i  Atene  con i l  tempo d i  2  o re  e  48 minut i . 
Pet r i  è  passato  a l la  s to r ia  per  i l  d rammat ico  ep i logo 
de l la  maratona a l le  O l impiad i  d i  Londra  de l  1908: tag l iò 
per  p r imo i l  t raguardo, sor re t to  da i  g iud ic i  d i  gara  che 
l ’avevano soccorso  dopo aver lo  v i s to  barco l la re  p iù  vo l te, 
s t remato  da l la  fa t i ca . A  causa  d i  que l l ’a iu to  fu  squa l i f i ca to 
e  perse  la  medag l ia  d ’o ro, ma le  immagin i  e  i l  racconto  de l 
suo  a r r i vo  lo  hanno consegnato  a l la  s to r ia  de l l ’a t le t i ca 
leggera . Nonostante  que l l ’o ro  s ia  s ta to  v in to  da  Johnny 
Hayes, i l  nome d i  Dorando Pet r i  r i ch iama sub i to  uno deg l i 
ep i sod i  p iù  ce lebrat i  de l le  O l impiad i .

MACCHINA DEL TEMPO
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Volevo da tempo raccogliere la te-
stimonianza diretta della vita e 
della Resistenza vissuta da una 

donna persicetana, volevo parlarne su 
Borgo Rotondo per raccontare il valore e 
l’efficacia di una narrazione sul filo del-
la memoria di Eda Bussolari Marzocchi. 
Parlando alla figlia Antonietta di questo 
mio intento, per agevolare il mio lavoro 
mi ha invece fornito tante pagine bio-
grafiche della madre che senz’altro mi 
saranno più utili di un’intervista fatta di 
domande e di risposte meccaniche.

Questo mio lavoro è una maniera perso-
nale di celebrare e soprattutto ricordare 
la Resistenza, in particolare quella ope-
rata sul nostro territorio, dando rilievo a 
un pezzo di storia i cui particolari non si 
studieranno mai sui libri di scuola
Eda Bussolari nasce nel 1922 a Castel-
franco, quando era ancora provincia di 
Bologna, in una grande famiglia patriar-
cale dalla quale il padre Pietro stacca il 
suo nucleo per stabilirsi a Persiceto nella 
borgata Forcelli e per andare a lavora-
re la terra a mezzadria. Eda frequenta 
le elementari nella piccola scuola di 
campagna, per la quinta invece viene 
a studiare nel capoluogo, poi lascia lo 
studio per aiutare la famiglia nei lavori 
agricoli.
Eda ricorda spesso il padre spesso nei 
suoi discorsi: dice di lui che è stato una 
persona eccezionale per quei tempi, cioè 
tutte le decisioni riguardanti i lavori e 
la casa si prendevano insieme ad ogni 
componente della famiglia, naturalmen-
te anche alle donne, che fino ad allora 
non avevano voce ed erano considerate 

EDA
UNA STORIA DI  “RESISTENZA ”

G I O R G I N A  N E R I

solo come forza-lavoro. A sedici anni co-
nosce Armando Marzocchi, che insieme 
al gemello Antonio andava a lezione di 
latino dalla professoressa Dina Morisi, i 
cui genitori erano proprietari del podere 
dove lavorava tutta la famiglia Bussolari. 
Eda era una ragazzina mentre Armando 
aveva allora diciotto anni, si incontra-
vano poco perché i genitori di entrambi 
non concedevano loro tanto tempo al di 
fuori del lavoro e dello studio. Suppliva-
no questo disagio mandandosi bigliettini 
che non si spedivano per posta, ma che 

mettevano sotto una 
pietra “speciale” in 
campagna. Eda subiva 
il fatto di non essere 
molto istruita e te-
meva che ciò potesse 
compromettere il rap-
porto che aveva creato 
insieme ad Armando; 
le madri vigilavano 
attente su questi due 
figlioli. I gemelli Mar-
zocchi facevano le ma-
gistrali e andavano a 
Bologna a studiare in 

bicicletta, facevano i compiti all’Archi-
ginnasio, erano due bei ragazzi presso-
ché uguali d’aspetto: Armando era poco 
espansivo di carattere, mentre Antonio 
era più loquace ed estroverso.
Eda chiese una volta alla madre dandole 
il “voi” se le sarebbe piaciuto di più fra 
due suoi pretendenti un certo Ezio che 
le faceva la corte, oppure Armando; la 
madre, che concedeva poca confidenza a 
questi argomenti ritenuti futili, le disse 
bruscamente che prima di parlare di que-
ste cose avrebbe dovuto imparare bene 
a lavorare. Eda, benché giovane, aveva 
già probabilmente la saggezza e la ma-
turità di chi è diventato adulto in fretta 
lavorando e quindi tacque; ma ebbe la 
soddisfazione in seguito, quando, fidan-
zata con Armando, fu aiutata dalla madre 
per tutto ciò che riguardava il corredo. 
Quando ebbero finiti gli studi, Armando 
e Antonio presero due strade diverse: il 
primo nel 1939 andò alla scuola ufficiali 
di Bologna, era nel corpo dei carristi e 
per quei sei mesi soffrì molto la severità 
della disciplina militare. Antonio invece 

aveva conseguito il brevetto di pilota 
civile con i soldi che aveva duramente 
guadagnato d’estate nel lavoro della ca-
napa: Eda lo ricorda quando nelle eser-
citazioni volava con un piccolo aereo sui 
campi e sui cortili dei Forcelli, planava 
quasi a sfiorare le cime dei pioppi.
La famiglia Marzocchi aveva fatto molti 
sacrifici per poter fare studiare i figli: ri-
corda Eda che nell’ultimo anno delle ma-
gistrali i l padre per guadagnare di più 
era andato addirittura a Terracina a fare 
lo “spondino”, un duro lavoro di costru-
zione e consolidamento di argini. Quan-
do nel 1939 scoppiò la guerra, la fami-
glia di Eda non avvertì subito la paura, 
il disagio, ma un anno dopo il padre Pie-
tro fu richiamato militare, a 40 anni (a 
18 era stato soldato nella prima guerra 
mondiale in Francia); allora cominciaro-
no le grosse difficoltà, era maggio e in 
campagna c’era molto bisogno di brac-
cia per tagliare e custodire l’erba medica 
e il fieno che sarebbe stato il nutrimento 
delle vacche nell’inverno. Ebbero l’aiuto 
di parenti, ma i lavori erano tanti: ave-
vano il grano e dovevano da dissodare i 
campi con l’aratro a mano tirato da buoi; 
poi per il lavoro della canapa trovarono 
un “amsaròl”, un bracciante che lavo-
rò per un mese. Il padre Pietro intanto 
era all’Isola d’Elba a Marina di Campo, 
curava i muli dell’esercito che venivano 
adibiti ai carichi della fanteria; ritornò 
dopo qualche mese giusto in tempo per 
la vendemmia. Eda allora aveva diciotto 
anni, le piaceva lavorare e con soddisfa-
zione ricorda d’essere stata un valido 
contributo alla famiglia in quel partico-
lare periodo.
Tra il 1940 e il 1943 Armando prima pre-
stò servizio militare prima in Sicilia, poi 
fu inviato in Germania per un corso di 
addestramento – l’essere così lontano in 
tempo di guerra fu motivo di gravi pre-
occupazioni per Eda e i suoi famigliari – 
poi finalmente tornò e fu mandato a Sie-
na. L’8 settembre 1943, con l’armistizio, 
i due gemelli Marzocchi, in opposizione 
al regime fascista come la quasi totalità 
dei soldati, lasciarono la divisa. Inizial-
mente Antonio, che era stato fino a quel 
momento sottotenente d’aviazione a 
Forlì, si unì con altri ex commilitoni sulle 
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Dopo la morte di Orlando Zapata Tamayo, Amnesty International 
ha sol lecitato i l  presidente cubano Raùl Castro a r i lasciare tutt i  i 
pr igionier i  di  coscienza presenti  nel le carceri  del Paese.
Orlando Zapata Tamayo aveva trascorso diverse sett imane in 
sciopero del la fame, per protestare contro le condizioni detentive 
a cui veniva sottoposto. Arrestato nel marzo 2003, nel maggio 
2004 era stato condannato a tre anni di  carcere per “mancanza 
di r ispetto”, “disordini pubbl ic i” e “resistenza”, inoltre aveva 
subito altr i  processi  per “disobbedienza” e “disordini in un 
ist i tuto di pena”, l ’ult imo dei qual i  nel maggio 2009. “Di fronte 
a una sentenza così  lunga, i l  fatto che Orlando Zapata Tamayo 
non vedesse altra forma di protesta se non lasciarsi  morire di 
fame è un terr ibi le segnale del la costante repressione nei 
confronti  dei dissidenti  pol it ic i  cubani” - ha dichiarato Gerardo 
Ducos, r icercatore di Amnesty International sui Caraibi  - . “La 
sua morte evidenzia l ’urgente necessità che Cuba invit i  espert i 
internazional i  sui  dir i tt i  umani, aff inché veri f ichino i l  r ispetto 
del le norme in materia, in part icolare i l  Patto internazionale sui 
dir i tt i  c iv i l i  e pol it ic i”.
Orlando Zapata Tamayo faceva parte di un gruppo di 75 
att iv ist i , arrestat i  nel marzo 2003 nel corso di una massiccia 
repressione. Amnesty consta come, in assenza di un potere 
giudiziar io indipendente sul l ’ isola, i  processi  giudiziar i  r isult ino 
molto spesso sommari e pr iv i  di  quel le garanzie previste dal 
dir i tto internazionale vigente. Infatt i , una volta emessa una 
prima condanna, le possibi l i tà di  modif icar la in appel lo sono 
praticamente inesistenti . 

Ci puoi trovare ogni primo e terzo lunedì del mese, 
ore 21, via Rambelli 14 - san giovanni in Persiceto.	

Info: gr260@amnesty.it 

G I A N L U C A  S TA N Z A N I

CUBA: QUALE LIBERTA’?
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colline della Romagna per cominciare la 
Resistenza, ma dopo poco pensò che la 
poteva attuare anche in pianura e così 
tornò in clandestinità a casa. La vita dei 
due giovani ufficiali era molto pericolo-

sa, erano oggetto di continue ricerche e 
spesso dovettero buttarsi dalla finestra 
di casa per correre a nascondersi nei 
campi, tuttavia quando uscì un proclama 
della Repubblica di Salò che richiamava 
gli ufficiali, Armando per coprire il fra-
tello si presentò, mentre Antonio essen-
do aviatore sarebbe risultato volontario, 
perciò rimase a preparare la sua base 
partigiana in casa Bussolari. L’abitazio-
ne non era isolata, ma faceva parte di 
un agglomerato di rustici dove viveva-
no sei famiglie e un numero imprecisato 
di sfollati per i bombardamenti; Pietro 
Bussolari cercava rifugi sicuri per la base 
partigiana, in tempi di razionamento 
procurava pasti e addirittura una volta 
sacrificò un vitello per sfamare tanta 
gente. Eda ricorda che tutto di quell’ani-
male venne utilizzato: quando Antonio 
venne ucciso portava ai piedi due scarpe 
di cuoio fatte dal calzolaio con quella 
pelle. Sua madre era sempre al focolare 
a inventarsi la cucina con quel poco che 
aveva mentre Eda provvedeva a nascon-
dere le persone. Il suo compito era dif-
ficile, specialmente quando in campagna 
non c’era più il frumentone e la canapa a 
fornire nascondigli e rifugi improvvisati. 
Era sempre un via vai di gente che per 
non farsi trovare andava presso famiglie 
fidate a dormire, ad esempio Vincenzino 

Tomesani nipote di Don Manete dormiva 
in casa Bussolari.
Pietro aveva costruito un rifugio fra le 
balle di paglia di un fienile un po’ disco-
sto da casa, inoltre aveva scavato buche 
in mezzo ai campi, erano profonde due 
metri per due e le aveva ricoperte con 
botole fatte con i “malghetti” (gambi di 
granoturco secchi), le aveva fornite an-
che di fori di areazione che sbucavano in 
fossati; tutto questo era ben mimetizzato 
nell’ambiente.
Quelle buche, dice Eda, salvarono tante 
vite: una mattina dell’estate 1944 cinque 
partigiani di ritorno da un raid guastato-
re (tagliavano fil i della luce, spargevano 
chiodi sui percorsi dei tedeschi) non si 
erano nascosti nella paglia perché c’era-
no movimenti sospetti ma si erano ca-
lati nelle buche in campagna; Eda, che 
controllava le strade, doveva avvertirli 
quando il pericolo fosse passato. Quella 
mattina gli aerei americani bombardava-
no la linea ferroviaria e l’obiettivo era la 
stazione di San Giacomo che distava in 
linea d’aria circa un chilometro dai For-
celli; c’era un fermento di soldati italiani 
e tedeschi e di operai che scappavano in 
cerca di un riparo dalle bombe. Eda si 
era recata vicino alle buche e fingendo di 
smuovere i fusti di granoturco sussurra-
va ai cinque nella buca di non muoversi, 
ma i poveretti stipati in poco spazio ri-
schiavano di soffocare, perché le prese 
d’aria, causa la pioggia, si erano chiuse. 
Il tempo sembrava non pas-
sare mai, ma quando cessò 
l’allarme uno dei cinque fu 
fatto uscire privo di sensi. 
L’8 ottobre ci fu un rastrel-
lamento intorno ai Forcelli, 
una staffetta che proveniva 
da Castel Maggiore avvisò 
Eda che Armando e Antonio 
scappati in tempo, erano 
salvi, ma uno dei due nel 
guadare un torrente aveva 
perso le scarpe. Eda, infor-
mata del posto dove aveva-
no trovato riparo, parti con 
scarpe e altri indumenti decisa a porta-
re il necessario, senza neanche pensare 
un attimo che se l’avessero fermata le 
tante pattuglie sul percorso, non avreb-
be saputo cosa raccontare di quelle cose 
che portava con sé. In quel rastrellamen-
to vennero uccisi due giovani che non 
c’entravano niente coi partigiani, erano 
giorni terribili, le retate tedesche erano 
sempre più frequenti; Armando, Antonio 
e Vincenzino erano tornati a casa di Pie-
tro Bussolari, ma non sentendosi più si-

curi non sapevano dove passare la notte, 
discutevano dove andare e dopo avere 
deciso si accordarono con Eda che il 
giorno dopo a mezzogiorno avrebbe do-
vuto trovarsi con la bicicletta a mano sul 
ponte al lato sinistro del Samoggia a Ba-
gno di Piano. Andò puntuale, ma si tro-
vò a girare sull’argine in mezzo all’erba 
bagnata, sola, in una situazione molto 
difficile da spiegare, poi finalmente vide 
risalire l’argine uno dei ragazzi, che la 
rassicurò: sarebbero tutti tornati di lì a 
poche ore ai Forcelli. Nello stesso giorno 
Eda accompagnò Antonio a una base di 
San Giacomo e come era solita fare lo 
precedeva con la bicicletta e se avver-
tiva il pericolo si toglieva il fazzoletto 
dalla testa, lui avrebbe capito. Erano ore 
d’angoscia, al ritorno da San Giacomo 
scorse da lontano le due madri dei ra-
gazzi uccisi che andavano a recuperare 
i figli che ancora giacevano lungo la 
strada; nessuno aveva osato rimuoverli. 
Eda li conosceva bene, abitavano nella 
sua borgata, era molto addolorata e non 
trovava le parole da dire alle due madri 
disperate. Eda, che solo in parte si ren-
deva conto dei pericoli che correva, si 
rese molto utile ad Antonio nell’organiz-
zazione della base, conosceva bene ogni 
anfratto del territorio, accompagnava i 
partigiani e garantiva l’anonimato di 
queste persone. Poi arrivò l’ordine di 
spostare le forze clandestine di pianura 
presso le rovine dell’Ospedale Maggiore; 

si preparavano le basi per quella che in 
seguito fu chiamata la battaglia di Porta 
Lame, fissata per il 17 ottobre.
Eda ha ben impresso nella mente il ricor-
do di quel giorno e di quelli che segui-
rono: la vigilia era nuvoloso e in campa-
gna seminavano il grano; lasciò il campo 
e si diresse a casa dove trovò Antonio 
inquieto e nervoso, cosa insolita perché 
era sempre pronto a parlare e a pianifi-
care spiegando serenamente le difficoltà 
che si dovevano affrontare. Preoccupata, 
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An ton io  u f f i c ia le  d i  av iaz ione.

Anton io  (a  s in i s t ra )  e  Armando ne l l ’autunno 1943.



Bibl ioteca “ Ileana Ardizzoni” -  Osteria della Lumaca

Premio letterario “S.Lorenzo”
terza edizione, 2010

UNA ZETA E  DUE CERCHI
Stor ie  d i  e  in  b i c i c le t ta

-  scadenza 3 maggio 2010 - 

Genere :
racconto  d i  qua ls ias i  genere  d i  lunghezza
t ra  le  27.000 e  45.000 bat tute  ( spaz i  inc lus i )
P remi : 
1°c lass i f i ca to : 	€1.000,00+ 40 cop ie  de l la  pubb l i caz ione 
2°  c lass i f i ca to :	€500,00+ 30 cop ie  de l la  pubb l i caz ione 
3°  c lass i f i ca to :	€250,00+ 20 cop ie  de l la  pubb l i caz ione 
4°  c lass i f i ca to :	€150,00+ 10 cop ie  de l la  pubb l i caz ione 
5°  c lass i f i ca to :	€100,00+ 10 cop ie  de l la  pubb l i caz ione 
6°-10°  c lass i f i ca to : a t tes ta to  d i  par tec ipaz ione+ 2 cop ie 
de l la  pubb l i caz ione

Le  opere class if icate dal 1°  al  5°  posto
saranno pubblicate in un volume a stampa

Bando d i  concorso : www.casumaro- fe. i t
in fo rmaz ion i : b ib l io teca@casumaro- fe. i t
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gli chiese il perché fosse così diverso dal 
solito, si sedette accanto a lui che stava 
raccogliendo le carte di un solitario non 
riuscito e pacatamente egli le espose i 

grossi rischi che tante persone avrebbe-
ro corso nel tragitto: le pattuglie erano 
sempre vigili e attente ai rumori insoli-
ti, i l trasferimento non sarebbe passa-
to inosservato – poi Bologna era presi-
diata nei punti più impensati – quella 
volta Eda non poté aiutarlo. Quando si 
preparò insieme ai compagni, Antonio 
cercò di tranquillizzarla dicendole che 
le avrebbe fatto sapere in qualche modo 
l’andamento della spedizione. Fu una 
notte lunga, al mattino arrivò Armando 
che raccontò il fallimento dell’impresa 
e che tutti sarebbero tornati alla base; 
ma Antonio non tornava. Eda si offrì di 
andarlo a cercare presso le basi di San 
Giacomo; intanto si era sparsa la voce 
che durante la marcia di trasferimento 
c’era stato uno scontro a fuoco coi tede-
schi; non riusciva a trovare Antonio e al-
lora decise di andare verso il Bargellino, 
il luogo dove si diceva fosse avvenuto 
il conflitto. Era notte,  incontrò diverse 
pattuglie, ed essendo in grave pericolo si 
recò a Calderara da una sua cugina. Eda 
con la parente andò poi in campagna, 
dove avevano saputo essere il partigiano 

morto, arrivarono a una casa di contadi-
ni i quali confermarono l’avvenimento e 
dissero che i repubblichini avevano cari-
cato il corpo su un carro per portarlo a 

Persiceto.
E’ a quel punto che Eda, sem-
pre retta dalla speranza che il 
morto non fosse Antonio, ebbe 
un tragico presentimento e si 
diresse in bicicletta verso casa 
pedalando piano, con il pensiero 
che se fosse stato nascosto da 
qualche parte l’avrebbe vista. La 
dura realtà l’aveva preceduta: la 
madre di Armando e Antonio 
era stata chiamata presso il Co-
mando Tedesco, intanto il padre 
a casa bruciava documenti che 
avrebbero compromesso i com-
ponenti della base – poi tutta 
la famiglia seppe che il corpo di 
Antonio era stato impiccato a un 
albero alla “Palazzina”. – Come 
segno di estremo spregio ave-
va un cartello alla schiena con 
scritto “traditore della patria” 
e doveva restare appeso cinque 
giorni prima di poter essere inu-
mato. Eda disfatta dallo strazio, 
ma con la forza dei disperati, si 
recò dal Commissario Prefetti-
zio poi da Monsignor Cantagal-
li, affinché il corpo di Antonio 
venisse rimosso; non ottenne ri-

sposta da nessuno dei due, ma il giorno 
appresso fu autorizzata la sepoltura. Eda 
portò abiti buoni alla custode del cimite-
ro che aveva provveduto a ricomporre la 
salma; non aveva visto il corpo appeso, 
lo vide steso su un bancone, era gonfio, 
pressoché irriconoscibile, sulla schiena 
aveva pure una pugnalata, forse il colpo 
di grazia della vendetta tedesca.
In seguito Eda e Armando, uniti nel dolo-
re, si sono sempre chiesti cosa avrebbero 
potuto fare per salvargli la vita. Il corpo 
di Antonio sepolto in terra in seguito fu 
riesumato e posto in un tombino mes-
so a disposizione da una famiglia ami-
ca. Eda, che andava spesso sulla tomba, 
non s’era accorta d’essere sorvegliata 
da gente che avrebbe voluto individuare 
altri partigiani suoi amici. In seguito, ol-
tre al grande dolore, fu accusata dell’uc-
cisione di quel tale che la spiava al cimi-
tero; fu duramente interrogata, portata 
a confronto con persone che dicevano di 
conoscerla. Resse gli interrogatori con 
determinazione e forza, ma soffrì molto 
anche a causa del fatto che stava allat-
tando il piccolo Antonio e temeva di non 

riuscire a farlo; poi, dopo tante calunnie 
ed emarginazioni, fu trovato il vero col-
pevole del delitto.
Finita la guerra nel 1946, Eda e Armando 
si sposarono, entrambi avevano raccolto 
l’eredità non scritta di Antonio, lei ac-
colse e accudì fino alla fine i suoceri vec-
chi, malati schiacciati da tanto dolore, 
era un impegno che portò avanti come 
un dovere nei confronti di entrambi i ge-
melli. Da allora ha vissuto all’ombra del 
marito Armando che è stato Sindaco di 
Persiceto per quasi vent’anni e durante 
il suo mandato ha sempre portato avanti 
quegli ideali di libertà che aveva in co-
mune con Antonio; oltre i vincoli asso-
luti di sangue avevano lo stesso modo 
di affrontare la vita. Armando Marzocchi 
fu un uomo di grande onestà morale e 
politica. Qui cito l’elogio funebre che 
il sindaco Paola Marani gli dedicò il 23 
luglio 2002: “Armando Marzocchi seppe 
caricarsi sulle spalle il peso della storia, 
della sua storia e di quella della sua fa-
miglia, dei suoi compagni di tante lotte 
e di coloro che da entrambe le parti ave-
vano pagato le tragedie di quegli anni. 
E’ stato un Sindaco che ha saputo ascol-
tare con attenzione e dedizione i molte-
plici bisogni dei cittadini, con equilibrio, 
serenità senza lasciarsi sopraffare dalle 
passioni, seguendo sempre il sentimento 
sorretto dalla ragione”.
Eda ha lavorato, ha curato la famiglia, 
ha fatto suoi gli insegnamenti del padre 
Pietro: dare voce alle donne, è stata fon-
datrice del U.D.I. Persicetana e attivista, 
lottando per l’emancipazione femminile, 
occupandosi per la regolarizzazione del 
lavoro a domicilio, tutelando la materni-
tà, i servizi sociali e i consultori pediatri-
ci: tutti obiettivi concreti.
Il suo supporto è stato un lavoro basa-
to sui bisogni veri delle donne, un fem-
minismo realizzato con i fatti, non dai 
cortei con slogan urlati. Eda a chiusura 
ha voluto, tramite la figlia Antonietta, 
inviarmi il suo pensiero di donna forte 
delle sue convinzioni, ha ribadito che il 
25 aprile è festa della Liberazione, per 
chi invece ha perso nella lotta persone 
di famiglia è una “giornata di memoria”, 
ricordo di chi ha sacrificato la vita per 
un ideale di libertà.

FONTI DI RICERCA:
Storie di vita e Resistenza, 
T. Calzati - M. Resca, 2003.
La Resistenza, Eda Bussolari, 1975.
Fascismo e antifascismo, 
M. Gandini, 1995
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Eda e i  suoi  f ig l i  ne l la  pr imavera del  1950.



“PAROLE INATTESE”
LA RACCOLTA POETICA DI 

PATRIZIA VANNINI

“I l  poeta  è  un  fasc io  sens ib i le  d i  r i f l ess i . B locco  d i  quar-
zo, sogna ogn i  not te  un  d iamante. Non conosco  a l t ra  de-
f in i z ione  che  megl io  d i  ques ta  d i  P ie r re  Reverdy  s ’adat t i 
a l  ca ra t te re  mobi le, i r idescente  e  s faccet ta to  d i  ques ta 
racco l ta . Le  d iec i  sez ion i  che  la  compongono, in  ve r i tà , s i 
snodano come un lungo, in in te r ro t to  poema: quas i  come 
sca lpe l la to  d i  segu i to  su l le  facc ia te  d ’una c i t tà  a t t ra -
versata  ogn i  g io rno, p iu t tos to  che  sc r i t to  e  ch iuso  f ra 
le  pag ine  d i  un  l ib ro. E ’  la  s tessa  sce l ta  de l  d i sporne  i 
ve rs i  “ad ep ig ra fe” a  sugger i r c i  un ’ idea  d i  f ronta l i tà  per-
manente  r i spet to  a l la  luce  che  v iene  incont ro. R i spet to 
a l la  luce  che  muta!  Paro le -ponte  immerse  ne l  suo  en igma 
r i ve la tore : get ta te, o l t re  i l  f iume de l  s i l enz io, f ra  co lo ro 
che  s i  amano”. 

Da l la  p re faz ione  d i  G iuseppe Cordon i , p ro fessore  e  c r i -
t i co, a l  l ib ro  “Paro le  inat tese” d i  Pat r i z ia  Vann in i  ( lug l io 
2009) .
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Santòn & Ocaron

PAO L O  BA L BA R I N I

I l Carnevale  d i  San Giovanni  in 
Pers iceto è  famoso per  i  car-
r i  e  per  lo  sp i l lo. Ma non so lo. 

Anche le  mascherate  d i  gruppo e 
quel le  s ingole  an imano 
la  p iazza raccontan-
do p icco le  s tor ie. A l la 
c e n t o t r e n t a s e i e s i m a 
ediz ione de l  carneva-
le  gareggiano due d i 
queste  u l t ime, Santòn 
e  Ocaron.
Santòn partec ipa a l 
carneva le  da l l ’ imme-
diato dopoguerra ; in i -
z iò  facendo parte  d i 
soc ietà  d i  pr ima cate-
gor ia  ed ebbe lunga 
mi l i tanza in  Papero e 
Scarpa. Verso la  f ine 
degl i  anni  Ottanta g l i 
venne i l  des ider io  d i 
c imentars i  in  un’avven-
tura personale. Tem-
po a d ispos iz ione ne 
aveva, perché da poco 
era andato in  pens ione; cos ì  fece 
nascere  i l  suo personaggio. I l  vero 

nome d i  Santòn è  Giovanni  Fregni 
ed è  d ’or ig ine modenese. C’era  a 
Modena, a l la  f ine de l  seco lo scor-
so, un famoso guar i tore  che da tut t i 

e ra  ch iamato i l  Santone. I l  nonno d i 
Giovanni  assomig l iava tant iss imo a 
questo guar i tore  e  a l lora  g l i  amic i 
lo  ch iamavano, in  d ia let to, a l  San-
tôn. Ma i l  nonno non vo leva essere 
paragonato a  questo t ipo un po’ 
s t rano, e  a l lora  d iceva: “No! Io  non 
sono a l  Santôn ma sono Santòn, 
come i l  numero 61!”. Nel  1988, 
quando dec ise  d i  cominc iare  l ’av-
ventura da maschera i so lata , Gio-
vanni  aveva da poco perso i l  padre; 
cos ì  per  perpetuare i l  r i cordo de l -
la  sua famig l ia  sce lse  come nome 
d’ar te  Santòn, con i l  numero 61 t ra 
parentes i .
Ocaron nacque invece in  tempi  p iù 
recent i , ne l  2004, ad una cena post 
carneva le  de l la  soc ietà  Ocagiu l iva . 
Era  da un po’  d i  tempo che in  soc ie-

tà  s i  pensava d i  c reare  un supereroe 
un po’  s f igato, senza superpoter i , 
che potesse par tec ipare  a l la  com-
pet iz ione come maschera s ingola . 

A quel la  cena s i  presentarono Al -
ber to Be l le i  e  Gianluca Molon, con 
i l  d isegno d i  come avrebbe potuto 
essere  i l  personaggio: becco, man-
te l lo, s t iva l i , marsupio e  tut to  i l 
res to. I l  nome nacque subi to  dopo. 
S i  un ì  Oca, i l  s imbolo de l la  soc ietà 
d’or ig ine, con i l  suf f i sso “on” che 
sc immiottava un po’  i l  nome d i  a l -
cune mascherate  s ingole  s tor iche d i 
San Giovanni , Santòn appunto ma 
anche Baletòn e  Marcòn. A d i f fe-
renza d i  Santòn, Ocaron non ha un 
interprete  f i sso. Ogni  anno, un pa io 
d i  set t imane pr ima de l la  s f i la ta , i 
lavor i  de l  cant iere  s i  in ter rompono 
per  una part ico lare  cer imonia. Pr i -
ma v iene sp iegato lo  sp i l lo. Po i  s i 
e f fet tua un sor teggio. Tra  tut t i  i  soc i 
che vogl iono c imentars i  in  questa 
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Le stelle, pur muovendosi nella sfera celeste, mantengono inalterate 
le distanze tra di loro e vengono perciò chiamate stelle fisse. Per 
questa loro stabilità sono state raggruppate convenzionalmente 
sin dall’antichità. Un insieme di stelle che forma un gruppetto 
o un disegno  facilmente riconoscibile si chiama asterismo. In 
epoche antiche la gente osservava gli asterismi e inventava ogni 
tipo di storie su creature mitologiche e personaggi, che associava 
a questi disegni stellari. Quando in seguito, gli astronomi 
cominciarono a fare mappe delle stelle, gli asterismi che avevano 
un nome già assegnato dalle tradizioni popolari, furono inclusi 
nelle mappe e chiamati costellazioni. Le costellazioni sono quindi 
una convenzione. Possono essere un modo utile per aiutarci 
a identificare la posizione di una stella in cielo. Possiedono 
confini immaginari formati unendo i puntini, cioè le stelle, che le 
compongono. Bisogna sempre tenere a mente che le costellazioni 
non sono oggetti reali, ma solo disegni osservati dal nostro punto 
di vista sulla Terra.
I disegni che vediamo sono per le maggiori parte casuali, le stelle 
che compongono una costellazione in realtà sono collocate nello 
spazio a distanze da noi molto diverse anche se appaiono ai nostri 
occhi, per un effetto prospettico, tutte alla stessa distanza. 
Di costellazioni se ne contano poco meno di un centinaio e si 
classificano in base alla loro posizione nel cielo in: zodiacali 
(quelle che giacciono sul piano dell’eclittica), boreali (quelle visibili 
prevalentemente dall’emisfero nord) e australi (quelle visibili 
prevalentemente dall’emisfero sud). Le costellazioni zodiacali 
sono tredici di cui dodici  rappresentano i segni dello zodiaco e a 
cui l’astrologia attribuisce delle influenze sul comportamento e la 
vita dell’uomo che non hanno però nessun fondamento scientifico. 
La variazione di posizione rispetto alla Terra delle costellazioni e 
il loro moto sono molto lenti rispetto alla vita dell’uomo, tanto 
che la loro posizione attuale è rimasta sostanzialmente la stessa 
dell’antichità.

G I L B E RTO  F O R N I

DAL GRUPPO ASTROFILI  PERSICETANI

Cosa sono 
le costellazioni?
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s f ida, uno so lo  est rar rà  i l  b ig l ie t to 
con scr i t to : che cu lo, tu  se i  Ocaron; 
g l i  a l t r i  t roveranno i l  b ig l ie t to  “che 
s f iga, non se i  Ocaron”. I l  compito 
de l  nuovo supereroe è  d i  ce lare  la 
sua ident i tà  ad ogni  costo e  d i  far-
s i  t rovare  pronto a l  momento de l lo 
sp i l lo. Per  po i  fuggi re  e  non mo-
st rars i  mai  p iù . La Soc ietà  pensa a 
portarg l i  in  p iazza i l  t r i c i c lo  e  g l i 

a t t rezz i  ne-
cessar i . I l  k i t 
de l  costume 
è cost i tu i to 
da una va-
l iget ta  che 
cont iene due 
tut ine e  due 
pa ia  d i  s t iva-
l i  d i  d iverse 
misure, pas-
s a m o n t a g n a 
con becco, 
guant i , man-
te l lo  e  mar-
supio p ieno 
d i  oggett i 
i m p r o b a b i l i . 
I l  k i t  v iene 
r iposto in 
un luogo de l 
M a s c e l l a r o 
dove Ocaron, 
n o t t e t e m p o, 
potrà  anda-
re  a  recupe-
rar lo. L’a lbo 
d’oro degl i 
Ocaron, r i -
camato d i 
anno in  anno 
su l  mante l lo, 
rec i ta : 2005 

Valent ina Bal lot ta , 2006 P iero So l -
dat i , 2007 Maur iz io  Caret t i , 2008 
Matteo Landi , 2009 Riccardo Gio-
vannin i . Quest ’anno è  s tato imper-
sonato da Giuseppe Lodi . S i  nar ra , 
ma forse  sono leggende metropol i -
tane, che ch i  impersona Ocaron s ia 
co l to  da de l i r i  d i  onnipotenza. Pare, 
in fat t i , che Giuseppe tut te  le  sere, 
a l  r ient ro  a  casa, gr idasse: “Sono 

Ocaron!”.
Ma d i  cosa par lano in  p iazza i  due 
s f idant i?  Santòn racconta una s to-
r ia  d ’ar te  e  d i  campagna. Ocaron 
spaz ia  su grandi  temi  pol i t i c i . San-
tòn fa  tut to  da so lo, come ogni  ma-
schera i so lata  dovrebbe fare. Oca-
ron s i  fa  invece a iutare  da t re  com-
parse. Santòn ar r iva  con i l  car ret to 
t ra inato da l la  b ic ic le t ta . Ocaron 
con l ’ inconfondib i le  t r i c i c lo. Santòn 
g ioca con i l  para l le l i smo de l la  fet ta 
d i  angur ia  t ra  rea l tà  e  opera d’ar te. 
Ocaron racconta d i  una sua r i cerca 
d i  una occupaz ione per  la  vecch ia-
ia . Santòn c i ta  Ju l io  Lar raz  la  cu i 
opera, Marte, è  r imasta in  p iazza 
per  mes i  ne l la  rassegna d i  Ar te  & 
Ci t tà , in  una parodia  de l la  fet ta  d i 
cocomero v is ta  come opera d’ar te. 
Ocaron par la  de l le  aggress ion i  a l 
Pres idente de l  Cons ig l io, a l  Papa e 
a l  caso de l  governatore  de l  Laz io 
per  conveni re  che forse  la  cosa mi-
g l iore  è  una t ranqui l la  vecch ia ia  in 
paese.
Non c ’e ’  s tor ia . La  g iur ia  decreta 
la  net ta  v i t tor ia  d i  Santòn con i l 
mass imo de i  punt i , novanta. Una 
parte  de l  commento de i  g iurat i  d ice 
cos ì : “Del iz iosa car to l ina in iz io  se-
co lo  con un’ immagine raf f inata che 
cammina in  b i l i co  su l  f i lo  de l l ’ i r rea-
le  e  de l  sur rea le”. Santòn, ot tanta-
quatt ro  anni  d i  carneva le, Ber to ldo 
re incarnato. Cos ì  lo  def in ì  Miche le 
Ser ra  in  un ar t i co lo  su Repubbl ica 
de l  1998, dove scr i sse  che in  lu i 
aveva percepi to  lo  sp i r i to  de l  car-
neva le. E  a  questo sp i r i to  i  c i t ta-
d in i  pers icetani , carneva la i  e  non, 
devono guardare con ammiraz ione 
e  r i spet to.
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L a richiesta d i  serv iz i  d i  t ra-
sporto da soggett i  in  d i f f ico l tà 
è in  cont inuo aumento, benché 

l ’ indice d’ invecchiamento del la  po-
polaz ione nel la  nostra zona s i  s t ia 
progress ivamente abbassando.
Probabi lmente c ’è  una concomitanza 
d i  ragioni  che inducono a soddi s fare 
queste necess i tà d i  spostamento: 
per  esempio, la  consapevolezza che 
sa lute e benessere passano per  una 
migl iore qual i tà  del la  v i ta  c i  porta 

a cercare, per  i  nostr i  car i  in  d i f -
f ico l tà, i l  conforto in st rut ture che 
sappiano of f r i re  s ia  cura s ia  sva-
go.  Contestualmente cresce anche 
la  capaci tà d i  of fer ta d i  t ra sporto 
soc ia le  del l ’Auser  che compie ta le 
serv iz io tutt i  i  g iorn i  esc luso sabato 
e fest iv i , su l la  base d i  convenzioni 
co l  nostro Comune e con l ’AUSL.  I l 
rapporto sui  t rasport i  de i  volontar i 
de l l ’Auser  d i  Pers iceto ind ica che 
dal  2003 al  2009 c’è stato un pro-
gress ivo aumento degl i  inter vent i 
tanto da decupl icare due vol te  le 
c i f re  st imate a l l ’ in iz io del  per iodo. 
Ciò è stato poss ib i le  anche graz ie  a 
of fer te generose, come la donazio
ne del l ’auto d i  un ass is t i to venuto 
a mancare recentemente, i l  S ignor 
Bi l let to Salvatore. L’aumento del le 
r ich ieste d i  serv iz i  a l la  persona è 
uno dei  mot iv i  per  cu i  quest ’asso
c iaz ione è a l la  cont inua r icerca d i 

L’AUSER DI PERSICETO
UN IMPEGNO “VOLONTARIO”

L I S A  L U G L I

nuovi  volontar i  e  nuove volontar ie, 
anche perché sono tante le  in iz iat i
ve in programma qui  a San Giovanni 
in  Pers iceto. 
Intanto molt i  saranno già a cono
scenza dei  serv iz i  che ogni  g iorno 
i  vo lontar i  of f rono per  i l  t rasporto 
deg l i  anz iani  a l  “Punto d’ incontro”, 
i l  centro d iurno di  P iazza Gar ibald i , 
con arr ivo a l le  ore 9 e usc i ta a l le  ore 
12 o a l le  ore 16, o l t re  a l la  capaci tà 
d i  supporto per  i  cas i  d i  “demenza 

seni le”.
Chi  ha dei 
b a m b i n i 
f r e q u e n -
tant i  l ’an-
t ic ipo o i l 
p o s t i c i p o 
s c o l a s t i c o 
a l le  scuole 
Q u a q u a -
re l l i  saprà 
che le  vo-
l o n t a r i e 
Auser  col -
l a b o r a n o 

a l la   v ig i lanza  del l ’accesso d i  v ia 
P io IX.
In ambito cul tura le l ’Auser  partec i
pa a in iz iat ive d i  formazione perma
nente, s ia  con l ’univers i tà  per  la 
ter za età “Pr imo Lev i”, ma anche 
at t raverso i ter  format iv i  propr i .
Al t r i  progett i  spec i f ic i  r iguardano 
l ’a iuto e l ’ inc lus ione dei  portator i 
d i  handicap in col laboraz ione con 
le  pubbl iche is t i tuz ioni , formula g ià 
col laudata presso Vi l la  Emi l ia , d i  cu i 
ho g ià avuto modo di  scr ivere (Di-
cembre 2009). 
A part i re  dal  pross imo settembre 
prenderanno l ’avv io progett i  per 
creare moment i  d i  comunicaz ione e 
scambio con gl i  immigrat i  d i  secon
da generaz ione in col laboraz ione 
con le  a l t re  assoc iaz ioni  d i  vo lonta
r iato, per  rendere p iù ef f icac i  g l i 
in tervent i  d’ integraz ione e coopera
z ione t ra i  nuovi  i ta l iani  che vengo

no da ogni  parte del  mondo. 
Una t ipologia d’utenza che t ro-
va canal i  d i  favore nel l ’of fer ta dei 
ser v iz i  d ’ass is tenza è cost i tu i ta da 
a lcune categor ie  d i  malat i  c ronic i , 
in  part ico lare l ’Auser  s i  occupa del 
serv iz io d i  t ra sporto per  le  cure pe-
r iodiche d i  c i r ca t rentac inque dia-
l izzat i . Questo serv iz io è stato reso 
p iù snel lo  e agevole negl i  u l t imi 
quatt ro anni  graz ie  a l  nuovo centro 
per  d ia l izzat i  d i  Crevalcore, che può 
gest i re  un’utenza di  d iec i  persone 
per  vol ta , mentre pr ima s i  doveva 
fare r i fe r imento a l le  d isponib i l i tà 
del l ’  Ospedale Maggiore e pr ima 
ancora del  Sant ’Orsola -Malpighi .
La pr inc ipale vocaz ione del l ’Au-
ser  d i  Pers iceto r imane comunque 
quel la  degl i  anz iani : infatt i , g l i 
inter vent i  p iù numeros i  e  capi l lar i 
s i  r i vo lgono propr io a questa parte 
d i  popolaz ione, per  la  quale d iven-
ta un importante punto d’ascol to, 
aderendo anche a l l ’ in iz iat iva “Fi lo 
d’ar gento”, che of f re  una r isposta 
a ogni  genere d i  b isogno t ramite i l 
numero verde 800.99.59.88.
I  nonni  e  le  nonne sono sempre in 
pr ima l inea quando c’è da occupar s i 
de i  n ipot in i , s i  prestano con gran
de forza d’animo a sopper i re  a l la 
mancanza di  tempo e d i  cure dei 
propr i  f ig l i  sempre a l  lavoro. E’  im
maginabi le  che l ’orgogl io renda di f
f ic i le  per  queste persone chiedere 
a propr ia vol ta un a iuto propr io a 
coloro a i  qual i  vorrebbero dare sup-
porto. 
Da qui  nasce l ’ idea d i  of f r i re  un ser
v iz io vol to a garant i re  approvv ig io
nament i  d i  genere a l imentare a chi 
s i  t rovasse nel la  condiz ione di  non 
poters i  spostare da casa.
Es is te un progetto, g ià rodato nel la 
c i t tà  d i  Bologna, ma ancora in v ia  d i 
decol lo qui  a Pers iceto, che prende 
i l  nome di  “Ausi l io”. S i  t rat ta d i  un 
serv iz io d i  spesa a domic i l io  che s i 
s ta sv i luppando e d i f fondendo gra
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z ie  a l la  col laboraz ione con Coop 
Adr iat ica e a l l ’e f f ic iente organizza
z ione amminist rat iva e logist ica che 
la  contraddist inguono.

Sempre in quest ’ott ica d’ interven-
to per  arg inare g l i  e f fet t i  negat iv i 
de l la  so l i tudine, s i  s ta organizzan-
do anche la  consegna e addir i t tura 
let tura d i  l ibr i  a  domic i l io  da parte 
d i  volontar i . 
Importante è anche i l  supporto 
agl i  anz iani  d’estate, quando nel 
per iodo di  fer ie  sono abbandona-
t i  dai  famil iar i : l ’Auser  s i  propone 
come ponte d i  co l legamento per  la 
soc ia l izzaz ione degl i  anz iani  so l i , 
accompagnandol i  in  luoghi  c l ima-
t izzat i  ne l le  ore p iù ca lde o presso i 
centr i  soc ia l i  per  spezzare la  catena 
del l ’ i solamento coatto. 
A ta l  proposi to b isogna menzionare 
anche la  partec ipata e sempre r iu
sc i ta in iz iat iva del  pranzo di  fer ra
gosto of fer ta agl i  over  70 che ne 
facc iano r ich iesta, i l  cu i  successo 
è nel  mix d’ ingredient i  ben amal
gamat i , che in parte è da att r ibui re 
propr io a i  vo lontar i  Auser.  Lo scor
so anno s i  è  svol ta presso la  boc
c iof i la  d i  Pers iceto con r icco menù 
che spaziava dal l ’ant ipasto, a l  ge la
to e a l  caf fè , i l  tut to condito dal le 
note musica l i  d i  bal late semprever
d i , f ino a pomer iggio inol t rato.
Un capi to lo a sé sono gl i  appunta
ment i  a l la  casa fattor ia le  del la  Par
tec ipanza denominata “Cà Gran-
da”, v ia  Carradona 3 in local i tà  San 
Matteo del la  Decima. Due vol te  a l 
mese i l  sabato pomer iggio, s i  g io-
ca a tombola gratui tamente e con 
pic col i  premi gastronomic i , of fer t i 

dal le  d i t te  del  ter r i tor io, a  chi  v ince. 
Nel le  s tesse g iornate, ch i  prefer isce, 
può giocare pure a carte, br iscola 
o a l t ro; pr ima del  commiato v iene 

of fer to anche un 
piccolo r inf resco. 
L’ambiente am-
pio e accogl ien-
te può ospi tare 
o l t re  c inquanta 
utent i , che qui 
t rovano occa-
s ioni  d i  svago e 
r iescono ad a l -
lacc iare rapport i 
amica l i . Int rec-
c iare rapport i 
con coetanei 
non è sempl i -
ce e immediato 

a quest ’età: tant i  nostr i  anz iani  s i 
ch iudono in un legame stereot ipato  
con la  badante, un contratto econo
mico d i  domanda ed of fer ta.
L’amic iz ia  è tutt ’a l t ra cosa: è  un ge
sto creat ivo fatto d i  tentat iv i  d i  avv i
c inamento, r iusc i t i  e  non, che apro
no la  mente a l l ’ immaginazione, a l 
d ivert imento, a l le  novi tà e a l la  fan
tas ia, c reando la base per  un diver
so modo di  re laz ionare. Per  questo è 
bene incoraggiare anche le  per sone 
più chiuse e t imide a partec i pare a 
quest i  moment i  conviv ia l i .
In  occas ione del le  fest iv i tà  (Nata-
le, Pasqua, ecc. )  c i  sono art is t i  de l 
ter r i tor io che s i  es ib iscono gratui ta
mente, mostrando una grande sen
s ib i l i tà  soc ia le. Part ico larmente 
sent i ta e partec ipata è la  Festa del 
Papà del  19 marzo, che s i  svolge t ra 
un r icco programma di  musica e d i 
cant i  popolar i . 
I l  sabato pomer iggio ludico o d’ in
t rattenimento s i  svolge dal le  ore 14 
a l le  ore 17: a quest i  appuntament i 
s i  può partec ipare l iberamente.
Chi  ha d i f f ico l tà a spostars i , com
pres i  g l i  anz iani  dei  Comuni  l imit ro
f i , come Sala, Sant ’Agata, Creval
core, Anzola, qualora pr iv i  d i  mezz i , 
possono accederv i  prendendo di
ret tamente contatto con i l  vo lonta-
r io Maccaferr i  Antonio a l  ce l lu lare 
339.36.79.501.
Di  seguito r iporto le  date dei  pros-
s imi  appuntament i  de l  2010, per  chi 
volesse partec ipare: 3 e 17 Apr i le ; 8 

e 22 Maggio; 5 e 19 Giugno; 3 e 17 
Lug l io ; 4 e 18 Settembre; 2, 16 e 30 
Ottobre; 13 e 27 Novembre; 4 e 18 
Dicembre.

Questa pr imavera sono in program
ma due gi te  soggiorno a P lan d i  Val 
Gardena presso la  Casa Alp ina del 
Dopo Lavoro Ferrov iar io, s t ruttura 
che ha a d ispos iz ione 59 camere 
dotate d i  ogni  genere d i  comodità, 
modernamente arredate. Le date 
prev iste per  i  soggiorni  sono: per 
i l  pr imo turno dal  22 marzo a l  29 
marzo e per  i l  secondo turno dal  29 
marzo a l  5 apr i le  2010. Se qualcuno 
di  quest i  progett i  ha sol let icato la 
vostra cur ios i tà, v ’ inv i to a prende-
re d i ret tamente contatto col  coor-
d inatore Walter  Tarozz i  a l  numero 
335.60.51.947.
Dal  2010 chi  ader isce a l l ’Auser, 
graz ie  a l le  convenzioni , es ibendo 
la  tessera, ha d i r i t to agl i  scont i  su 
tut te  le  prestaz ioni  sani tar ie  del 
Cent ro F is io, s i to in  v ia  Crevalco-
re, comprese p isc ina-palest ra, e  su l 
serv iz io d i  anal is i  de l  Laborator io 
“Diagnosis” d i  v ia  Cappucc in i .
L’Auser  a San Giovanni  in  Pers iceto 
s i  t rova in v ia  Marconi  n. 26 presso 
la  Camera del  lavoro ed è presente 
lunedì , mercoledì  e  sabato dal le  ore 
9 a l le  12; i l  te lefono del l ’uf f ic io  è 
lo  051.82.11.55.
L’Assoc iaz ione di  Volontar iato per 
l ’Autogest ione dei  Serv iz i  e  la  So
l idar ietà O.N.L.U.S. s i  sovvenziona 
solo con le  l ibere donazioni  che i 
c i t tadin i  fanno; uno di  quest i  è  la 
dest inaz ione del  c inque per  mi l le 
del le  imposte, che s i  esegue r ipor
tando nel la  casel la  “Volontar iato” 
i l  seguente numero di  codice f i sca-
le : 97321610582. 
L’Auser  naz ionale ONLUS ha un 
giornale mensi le  gratui to in  cui 
vengono descr i t te  le  tante part ico-
lar i  in iz iat ive del le  var ie  sedi  ter r i -
tor ia l i , cos ì  da favor i re  un prof icuo 
scambio d’ idee e of f r i re  nuovi  spun-
t i  d ’az ione.
Per  quanto mi  r iguarda, sono più che 
fe l ice d i  contr ibui re  a l la  d i f fus ione 
d’ informazioni  per  una cul tura del 
r i spetto, che spesso passa propr io 
per  un diverso modo di  cons i derare 
g l i  anz iani .
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Prendo in mano l’opuscolo, è rosso 
e giallo, e porta in grande il nome 
dell’Associazione che pubblicizza, 

“Piccoli Grandi Cuori Onlus”; in basso, 
una lunga frase, attribuita ad Alcide Cervi 
(il padre dei 7 famosi fratelli): “Il sole non 
nasce per una persona sola, la notte non 
viene per uno solo. Questa è la legge e, 
chi la capisce, si toglie la fatica di pensare 
alla sua persona, perché anche lui non è 
nato per una persona sola...”. È da qui che 
voglio cominciare, da una frase che si può 
declinare in tanti modi, ma che, scritta su 
un dépliant di presentazione di una Onlus, 
assume una connotazione ben precisa. In 
estrema sintesi, sta ad indicare la necessi-
tà di attivarsi per aiutare chi è meno fortu-
nato, di praticare la solidarietà, anche per-
ché esiste una condizione che ci accomuna 
tutti e che non si può ignorare, la sottopo-
sizione ineluttabile alle leggi di natura. È 
un concetto semplice da comprendere, ma 
arduo da mettere in pratica e che tuttavia 
troveremo concretizzato la sera del 9 apri-
le al CineTeatro Fanin, in uno spettacolo di 
musica, danza e cabaret, messo in scena 
dal maestro di canto Moreno Cavallotti e 
dai ragazzi della sua Scuola.
Dopo aver gettato i tasselli sul tavolo, 
cerco di ricomporli. Cosa c’entra la Onlus 
“Piccoli Grandi Cuori” con il canto e, in 
particolare, con il maestro Moreno Ca-
vallotti? Innanzitutto, di che cosa si oc-
cupa questa Onlus? Fondata a Bologna 
nel 1997, è un’Associazione che persegue 
l’obiettivo di sostenere i bambini portato-
ri di cardiopatia ricoverati al Policlinico S. 
Orsola-Malpighi e le loro famiglie, nonché 
gli adulti con cardiopatia congenita. In 
particolare, garantisce la presenza costan-
te di psicologi nel reparto di Cardiologia 
- Cardiochirurgia Pediatrica e dell’Età Evo-
lutiva e negli ambulatori, per la prepara-
zione all’intervento cardiochirurgico e per 
il supporto emotivo di cui un bambino co-
stretto in un letto di ospedale ha bisogno 
ogni giorno; contribuisce ovvero copre in 

PICCOLI
GRANDI CUORI

G I U L I A  M A S S A R I

toto le spe-
se di al-
loggio dei 
g e n i t o r i 
fuori sede, 
a t t r a v e r s o 
convenz io -
ni con le 

strutture alberghiere del territorio; si fa 
carico della fornitura a domicilio di appa-
recchi salvavita (ad esempio defibrillatori) 
e offre temporaneamente alle famiglie di 
bambini sottoposti a intervento un coa-
gulometro, uno strumento che permette 
di rilevare gli indici di coagulazione del 
sangue senza recarsi in ospedale. In ulti-
mo, ma non certo per ordine di importan-
za, la PGC organizza progetti di vario tipo 
miranti a rendere meno drammatico per 
i piccoli pazienti il periodo del ricovero, 
come “il racconta storie”, la “bancarella 
dei libri” o il “clown di corsia”, e promuo-
ve la formazione del personale sanitario 
e l’informazione dei genitori. L’elenco non 
è esaustivo e, proprio in quanto elenco, 
pare sterile, poco sentito. E invece, die-
tro a ogni punto e virgola che ho battuto, 
ci sono persone in carne ed ossa che si 
spendono quotidianamente, che mettono 
le loro energie a disposizione di altri per il 
solo piacere di vederli, magari, sorridere. 
Si tratta di volontari, ma anche di mamme 
e papà di bambini portatori di cardiopatie, 
esperti loro malgrado nell’affrontare le 
difficoltà connesse alla situazione, e an-
cora di genitori che hanno vissuto la tra-
gica esperienza della perdita di un figlio e 
vorrebbero evitarla ad altri. Proprio da un 
lutto, non personale ma di amici, nasce la 
collaborazione di Moreno Cavallotti.
Moreno non fa parte della Onlus Picco-
li Grandi Cuori, bensì è il Presidente di 
un’Associazione culturale, avente sede sia 
a Sant’Agata sia a Bologna, che organizza 
eventi e gestisce una Scuola di canto mo-
derno per adulti e bambini, chiamata, con 
un azzeccato gioco di parole, IN-CANTO. 
L’Associazione IN-CANTO è attiva tutto 
l’anno, allestisce numerose manifestazioni 
nei teatri e nelle piazze, allietando il pub-
blico con uno spettacolo di musica, caba-
ret e balletti in chiave ironica, sull’onda di 
canzoni dagli anni ’60 fino ai giorni nostri; 
ne sono protagonisti i “Ragazzi di Campa-
gna Sciò”, un affiatato gruppo di San Gio-

vanni in Persiceto.  Ed è questa bellissima 
risorsa che Moreno ha pensato di impiega-
re a favore della Onlus: da 5 anni a questa 
parte, infatti, organizza una serata in be-
neficenza al CineTeatro Fanin, con l’inter-
vento di ospiti “eccellenti” come Edoardo 
Vianello, Bobby Solo, Little Tony e Sandro 
Giacobbe. Anche il 2010 vedrà “I Ragazzi 
di Campagna Sciò”, nonché “I Ragazzi di 
In-Canto” e i cabarettisti Malandrino e Ve-
ronica, impegnati sul palco del Fanin con 
l’obiettivo di raccogliere fondi per la PGC, 
mentre l’ospite d’onore della presente edi-
zione sarà Riccardo Fogli. Lo spettacolo, 
patrocinato dal Comune di San Giovanni 
in Persiceto e sostenuto dal Lions Club, 
avrà luogo - come accennato all’inizio - 
venerdì 9 aprile alle ore 20:45, con il 
titolo “Attraversando la Disco degli anni 
’70”. Interverranno altresì la Presidentes-
sa della Onlus, signora Paola Montanari, 
per spiegare in prima persona gli obiettivi 
perseguiti, e due illustri Professori del Po-
liclinico Sant’Orsola-Malpighi, il Prof. Fer-
nando Maria Picchio e il Prof. Gaetano Do-
menico Gargiulo, Direttori rispettivamente 
del Reparto di Cardiologia e del Reparto 
di Cardiochirurgia Pediatrica e dell’Età 
Evolutiva. L’evento è sempre molto atteso, 
testimonianza ne sia la vendita straordi-
naria dei biglietti, che ogni primavera fa 
registrare il tutto esaurito. L’anno scorso 
la generosità del grande pubblico, uni-
ta a quella dei commercianti locali, delle 
aziende persicetane e dei paesi limitrofi, 
ha fatto sì che fossero raccolti ben 10.000 
€, al netto di ogni spesa. Il ricavato è sta-
to completamente devoluto all’Associazio-
ne Piccoli Grandi Cuori ed è servito alla 
realizzazione dei suoi progetti, come testi-
monia anche un video girato per garantire 
la trasparenza dei risultati. Chi può farlo, 
cerchi di partecipare anche quest’anno: il 
buon cuore di pochi farà battere il piccolo 
grande cuore di molti.

Per la prevendita dei biglietti, il cui costo 
è di 15 €, contattate direttamente il Ci-
neTeatro Fanin (tel. 051 821388) oppure 
rivolgetevi a: 
“In-Canto” tel.  329  62 51 157
Rossella    tel.   347 30 24 494

Per maggiori informazioni sulla Onlus e su 
come sostenerla, visitate il sito: 
www.piccoligrandicuori.it
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superare quell’ora.
Come sai tutti gli anni 
vado per un mese al 
mare, la mattina c’è cal-
do e andiamo in spiag-
gia solo per il bagno, il 
pomeriggio andiamo in 
spiaggia verso le quat-
tro, dove io e tutte le 
mie amiche ci mettiamo 
a scavare una buca fino 
a quando non troviamo 
l’acqua o facciamo una 

‘SVICOLANDO’ 
è  stato realizzato 

dalla  Libreria Degli 
Orsi e dalla redazione 

di BorgoRotondo

INSERTO CHIUSO 
IL 16 MARZO

C
ara Sophie,
Non immagini quanto 
sei fortunata ad abi-

tare lontano dalla città.
Qui la vita è molto più 
frenetica che in mon-
tagna, è senza pace, è 
come un pendolo, che 
a ogni mezz’ora suona 
con un nuovo impegno.
Alle sette tutti i giorni co-
mincia a suonare la sve-
glia che ogni volta mi fa 
prendere uno spavento 
enorme, interrompen-
do i miei sogni, allora 
mi devo alzare e prepa-
rarmi in tutta fretta per 
essere fuori di casa alle 
sette e un quarto.
Salgo in macchina, 
vado dal dentista, dopo 
la visita corro al super-
mercato, vado al parco, 
corro a casa, faccio un 
pranzo veloce, vado in 
biblioteca, prendo dei li-
bri e poi mi accorgo che 
sono in ritardo di dieci 
minuti e tutti gli altri im-

pegni cominciano ad 
accavallarsi…
Insomma, qui la vita è 
una corsa a cronome-
tro.
Sai Sophie, spesso vorrei 
che certe azioni finissero 
prima e altre dopo, non 
so se hai mai letto Momo 
di Ende. Quando Momo 
ha in mano l’ora fiore ha 
il possesso del tempo del 
mondo intero.
Pensa che bello esse-
re come Mastro Ora e 
controllare il tempo di 
tutti, io lo farei scorrere 
velocemente durante 
le interrogazioni e molto 
lentamente il giorno del 
mio compleanno, quello 
di Natale o dell’ultimo 
allenamento prima di 
una gara importante.
Vorrei anche che il tem-
po fosse come una gi-
randola speciale, che 
se ti stai divertendo non 
gira mentre se ti annoi 
gira veloce facendoti 

C a r a  S o p h i e
Sonia Messori,  Bologna
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C a r i  l e tt o r i ,  i n  q u e s to  e  n e i  p r o s s i m i  n u m e r i  d e l  g i o r n a l e  t r o v e r e t e  S v i c o l a n d o  i n 
c o s ta nt  e  m u ta m e nt o.  L’ e s tat e  c i  h a  r e g a l ato  l a  p r e z i o s a  c o l l a b o r a z i o n e  d i  F r a n c e s c a , 

M a rt i n a ,  G r e ta ,  E l e o n o r a  e  G i o va nn  i ,  v i va c i  r a g a z z i  d e l  l i c e o  c l a s s i c o  d i  P e r s i c e to 
a s s i e m e  a i  q ua l i  s t i a m o  s p e r i m e nt a n d o  u n a  n u o va  s t r u tt  u r a  d a  d a r e  a l l’ i n s e rto. 

S v i c o l a n d o  r i a p r e  d u n q u e  i l  c a nt  i e r e !  Fa r e m o  u n  p o ’  d i  p o lv e r e  e  c i  v o r r à  u n  p o ’  d i 
t e m p o,  m a  a b b i a m o  l’ i m p r e s s i o n e  c h e  n e  va r r à  d av v e r o  l a  p e n a !   L a  R e d a z i o n e

LAVORI IN CORSO



scultura di sabbia.
Quando i nostri genito-
ri ci dicono che è l’ora 
del bagno corriamo 
in acqua e nuotiamo, 
giochiamo, facciamo 

i cavallucci (se prendi 
persone troppo pesan-
ti ti viene un po’ di tor-
cicollo) e i tuffi, certe 

volte prendiamo anche 
il pedalò. Ci divertiamo 
molto anche a fare le 
coreografie di nuoto sin-
cronizzato, poi quando 
ci va usciamo dall’ac-

qua e andiamo a farci 
la doccia.
Spesso facciamo dei 
pic-nic sulla spiaggia 

al tramonto, dopo del 
quale viene l’ora blu 
che dipingeva sempre 
Magritte ed è la prefe-
rita di mia mamma, e 
quando comincia a ca-

lare se guardi l’orizzonte 
vedi un faro accendersi 
e dopo un po’ un altro 
vicino al molo.

Dopo aver cenato, an-
diamo sui salterelli o gio-
chiamo a nascondino al 
buio (un buon nascondi-
glio è tra le due pile dei 
lettini) e quando arriva-
no i nostri genitori pren-
diamo le bici e andiamo 
verso casa.
Nel tragitto passiamo da-
vanti alla palude e solo 
quando vedo le lucciole 
mi accorgo che il tempo 
è volato ed è già sera.
Ma quando ci si diverte il 
tempo vola e …driiiiiiiin è 
già suonata la sveglia e 
ricomincia la corsa paz-
za della giornata.
Cara Sophie, spero di 
avere presto tue notizie 
Un grande saluto alla 
mia cara amica 
Sonia

P.S. In Agosto vuoi venire 
al mare con noi?
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LE   NO  T E  DEL    DIA   V OLO 

Herbie Hancock - Gershwin’s World - 1998
LORENZO SCAGLIARINI

C
orreva l’anno 1928 quando Maurice Ravel visitò gli 
Stati Uniti ed il Canada, eseguendo concerti nelle 
principali sale di venticinque città. Per la loro riluttan-

za ad assumere il jazz ed il blues come stile di musica na-
zionale, si narra come il celeberrimo pia-
nista e compositore francese affermò in 
quell’occasione, a proposito dei colleghi 
americani, che “la loro maggiore paura è 
quella di trovare in se stessi strani impulsi 
al distacco dalle regole accademiche: a 
questo punto i musicisti, da buoni borghe-
si, compongono la loro musica secondo le 
regole classiche dettate dalla tradizione 
europea”. Disse ai suoi amici che avreb-
be voluto incontrare George Gershwin 
ed assistere a un suo concerto; così fece 
e la prima sera che si incontrarono Ger-
shwin suonò il piano per un estasiato Ra-
vel. Quando il compositore americano gli 
parlò del suo desiderio di studiare con lui, Ravel rispo-
se: “Perché dovresti essere un Ravel di secondo livello 
quando puoi essere un Gershwin di primo livello?”. Tre 
anni più tardi Ravel scrisse la sua ultima grande compo-
sizione, il Concerto per piano e orchestra in sol maggio-
re, nel quale riecheggiano influenze jazzistiche scaturite 
dall’incontro con la musica di Gershwin. Non sorpren-

de affatto di ritrovare nel medesimo album, dedicato al 
compositore statunitense ed al suo mondo, Duke elling-
ton e W.C. Handy, James P. Johnson e Maurice Ravel, 
un’orchestra sinfonica e le percussioni africane. “Sta di-

venendo sempre più difficile stabilire dove 
inizi il jazz o dove esso finisca, dove inizi la 
musica di Tin Pan Alley e l’autentico jazz 
scompaia, o persino delineare i confini tra 
musica classica e jazz: non c’è una vera 
linea di divisione”: questo lo disse Ellington, 
c’è da fidarsi. Per catturare la vera essen-
za della musica di Gershwin, così comples-
sa e ricca di sfaccettature, ci voleva il ge-
nio di uno degli ultimi grandi maestri del 
jazz: Herbie Hancock. Chiunque saprebbe 
intonare il tema di Summertime (l’avete 
mai suonata alle scuole medie col flau-
to?); altra cosa è penetrare nel cuore dei 
brani per cogliere gli impulsi primordiali del 

compositore. Il cast che ha partecipato all’incisione di 
questo disco è stellare: da Joni Mitchell a Stevie Wonder, 
da Wayne Shorter a Chick Corea. La tradizione musicale 
dei discendenti degli schiavi negri d’America assurge a 
pari dignità di quella classica europea: perchè “il jazz è 
il risultato di tutta l’energia immagazzinata nel tempo in 
America”. Lo disse Gershwin e c’è da fidarsi.



NON E’ SOLO FUMO
Martina Giordani e Francesca Poluzzi

G
iornata dell’8 Marzo, 
meglio conosciuta 
come Festa Internazio-

nale della Donna.
Tanti sono gli anni trascorsi 
dall’origine di questa ricor-
renza, come tante sono le 
opinioni che si hanno a suo 
riguardo e che ogni anno 
si contraddicono. 
Quante volte, infatti, ab-
biamo sentito parlare 
dell’ormai perduto signi-
ficato e dell’importanza 
che essa aveva in origi-
ne, del fatto che, al gior-
no d’oggi, non rimanga 
che una festa di puri scopi 
commerciali, durante la 
quale ci si impegna mag-
giormente per far felici le 
proprie compagne, dedi-
cando maggiori attenzio-
ni, regalando la solita e 
scontata mimosa, organiz-
zando una cena speciale; 
quante volte migliaia e 
migliaia di donne hanno 
pensato: “E’ tutto qui quel-
lo che le nostre antenate-
sono riuscite a conquista-
re? E’ solo questo il ricono-
scimento che mi spetta, è 
solo questo il rispetto che 
mi sono guadagnata?”, 
sentendosi, nella maggior 
parte dei casi, prese in giro 
doppiamente e tutt’altro 
che rispettate e fiere.
Nessuno, pertanto, o po-
chi, pensano che tale fan-
tomatica “festività” serva 
realmente a qualcosa, 
abbia origini storiche serie 
e fondate e non sia altro 
che uno dei tanti “spec-
chietti per allodole” di cui 
la nostra società è piena. 
Nessuno dà più ascolto a 
quelli che, invece, conti-
nuano a sostenerne l’im-
portanza, che continuano 
a sottolineare le numerose 
conquiste che rivendica 
e le altrettante lotte che, 
ancora, fronteggia.
Tutto questo è il semplice 
frutto dell’ignoranza: ba-
sta soltanto, ad esempio, 
navigare per un momento 
in rete per venire a cono-
scenza delle origini di que-

sta festa, della sua storia e 
delle sue vittorie; le infor-
mazioni possono non es-
sere sempre delle migliori, 
possono essere sbagliate 
o imprecise: ciò non si-
gnifica, tuttavia, che essa 
debba essere considera-
ta come inutile e priva di 

senso, senza fondamenti o 
radici di alcun tipo.
Quando si parla della gior-
nata dell’8 Marzo, perciò, 
non si fa solo riferimento 
al simbolico rametto di mi-
mosa (ben lungi dal dover 
essere considerato come 
un regalo sempliciotto e 
più che stereotipato), ma si 
ravviva anche il ricordo di 
tutte quelle donne che, a 
partire dagli inizi del ‘900, si 
sono battute per ottenere 
pari diritti e doveri e parità 
di sessi; si ravviva il ricordo 
di tutte quelle donne che 
ancora oggi si battono per 
le più semplici delle richie-
ste e che sono costrette 
ad affrontare sfide diverse 
e difficili ogni giorno, sen-
za mai perdere di vista chi 
sono, che cosa rappresen-
tano e quanto grande sia 
la loro integrità.
E’ proprio dal 1908 che le 
donne, inizialmente sol-
tanto americane, comin-
ciano, sulla scia dei vari 
e precedenti movimenti 
femministi inglesi, a richie-
dere il suffragio universale 
e ad unirsi contro i regimi 

costituiti, facendo così va-
lere la propria persona. Da 
qui prendono poi il via va-
rie assemblee e iniziative di 
origine femminile che por-
teranno, sempre in ambito 
americano, alla nascita 
delle prime giornate delle 
donne, i primi “Woman’s 

day”.
Successivamente, tipi di 
movimenti simili si diffondo-
no anche in Europa, dove 
il nuovo fenomeno cade 
nelle date e nei giorni più 
disparati che variano da 
Stato a Stato senza un re-
ale criterio.
In tutto questo, il Paese eu-
ropeo più coinvolto è forse 
la Russia, all’interno della 
quale le prime forze so-
cialiste e i primi movimenti 
contro il potere dello zar 
si basano principalmente 
sull’elemento femminile 
della popolazione, e dove 
proprio quest’ultimo por-
ta, nel giorno dell’8 Marzo 
1917, all’inizio della famo-
sa “Rivoluzione russa di 
febbraio”.
Da qui e dalla proclama-
zione della “Giornata in-
ternazionale dell’operaia” 
comincia la celebrazio-
ne di quella giornata che 
oggi è nota a tutti come 
“Festa della donna”. 
Nonostante questo, co-
munque, l’impegno so-
ciale dei primi movimenti 
femministi non termina, e 

continua invece a battersi 
contro molteplici proble-
matiche non solo per tutto 
il ‘900 (è noto infatti come 
le donne italiane abbiano 
conquistato il diritto di voto 
solo dopo la fine della Pri-
ma Guerra Mondiale, nel 
1945), ma anche al giorno 
d’oggi, quando ancora 
milioni di donne, soprattut-
to nei Paesi sottosviluppati 
del Terzo Mondo, vivono 
nel pieno dell’ignoranza e 
private dei diritti più sem-
plici ed elementari rispetto 
agli uomini.
Per tale motivo, dunque, la 
Festa della donna non può 
e non deve essere consi-
derata come ormai priva 
di significato e come un 
semplice luogo comune 
che serve soltanto a por-
tare denaro nelle tasche di 
fiorai e ristoratori, perché è 
questa la sconfitta più im-
portante, è questo pensie-
ro che rappresenta la sua 
rovina maggiore. Perché, 
allo stesso modo, è que-
sto l’errore più grande che 
le donne stesse possono 
compiere: perdere fiducia 
e consapevolezza della 
propria festa, perdere il 
contatto con tutte le don-
ne venute prima di loro e 
con tutte quelle conquiste 
per cui oggi sono quello 
sono, venire meno al com-
pito che fino ad oggi è sta-
to portato avanti e voltare 
le spalle a tutti quei valori 
per i quali ci si è battuti per 
secoli.
Non offendiamoci, dun-
que, per il mazzetto di mi-
mosa che riceveremo in 
questo giorno, non tenen-
dolo in conto e rimanen-
done deluse, ma mostria-
moci fiere di mostrarlo per 
continuare a ravvivare la 
memoria di ciò che è stato 
e per continuare a batter-
ci per ciò che sarà.
E se questo può raddrizza-
re la giornata a qualche 
commerciante, tanto me-
glio.
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G
ianni (Gianni Di Grego-
rio), sessantenne con 
un’anziana madre da 

accudire (Valeria De Fran-
ciscis) si ritrova alla vigilia 
di un ferragosto romano a 
dover fare i conti con Lui-
gi, l’amministratore di con-
dominio. La situazione è 
grave, sull’uomo gravano 
le spese di manutenzione 
ordinaria e straordinaria 
mai pagate negli ultimi tre 
anni. Di fronte all’impossi-
bilità di Gianni di avere un 
lavoro, l’anziana madre lo 
impegna giorno e notte, 
e quindi nell’inattuabili-
tà di poter far fronte alla 
somma di tutti quei conti, 
gli altri condomini lo mi-
nacciano di adire a vie 
legali. Ma l’amministratore 
gli propone una soluzione 
in grado di accontentare 
entrambi; se egli ospiterà 
la propria madre in quei 

S
iccome mi han detto 
che il pezzo che avevo 
fatto su ‘’Coliandro’’ 

(ottobre 2009) era troppo 
lungo e non si riusciva a 
pubblicare, 
ho deciso, 
onde evita-
re di com-
mettere lo 
stesso erro-
re, di scrive-
re qualco-
sa su di un 
videoclip di 
Robbie Wil-
liams, che 
siccome è 
un video-
clip da tre 
minuti, la recensione saran 
poche righe.  Premesso che 
a me Robbie Williams mi è 
sempre  piaciuto, che non 
c’è niente di male anche 
se era un Take That, tutti 
facciamo degli errori, devo 
dire che secondo me con 
tutto quello che si è preso 

HOLL    Y WOOD  
PAR   T Y 

H
P r a n z o  d i  f e r r a g o st  o

B o d i e s ,  V a ug  h a n  A r n e l l ,  V i d e o c l i p ,  U . S . A .  2 0 0 9 ,  2 5 4 ”

Regia e sceneggiatura: 
Gianni Di Gregorio;

fotografia: 
Gian Enrico Bianchi;

scenografia: 
Susanna Cascella;

montaggio:
Marco Spoletini;

musiche: 
Ratchev & Carratello;

produzione: 
Archimede; 

distribuzione:
Fandango. Italia 2008, 
commedia, 101’

Interpreti:
Gianni Di Gregorio,  
Valeria De Franciscis,  
Marina Cacciotti,  
Maria Calì e 
Grazia Cesarini Sforza.

VOTO: 4/5

giorni ferragostani in cam-
bio potrebbe abbuonargli 
tutte le spese 
condomin ia l i 
arretrate. Con-
vinto più per 
ragioni econo-
miche che per 
effettiva con-
vinzione, Gian-
ni si ritroverà 
così nell’ap-
p a r t a m e n t i -
no materno 
alle prese con 
quattro arzille 
vecchiette e 
i loro capricci: la propria 
madre, la madre di Luigi 
(Marina Cacciotti) a cui 
si era aggiunta la zia Ma-
ria (Maria Calì) e Grazia 
(Grazia Cesarini Sforza), 
madre dell’amico medico 
impossibilitato ad accudir-
la causa le vacanze del-
la badante rumena. Film 

un po’ c’è rimasto sotto. 
Nella canzone ringrazia Dio 
di averlo salvato e di avergli 
donato il sole, quindi, chi ha 
dei pannelli solari e pensa-

va di potersi fare la doccia 
gratis cominci a pensare di 
essere stato truffato.
Il video inizia che lui è nel 
deserto e cammina con 
una tanica. Si può imma-
ginare che sia carburante 
per qualche mezzo rimasto 
a secco o acqua da bere 

semplice, toccante e ge-
niale. L’argomento è di più 

stretta attuali-
tà, il racconto 
di una “piaga” 
sociale, quella 
degli anzia-
ni, a cui una 
società che 
si dice civile 
non è riuscita 
ancora a dare 
una risposta 
se non nella 
maggior parte 
dei casi, gra-
vando diretta-

mente sulle famiglie meno 
abbienti. Come non farsi 
travolgere dall’amore in-
vasivo e onniscente della 
propria madre moltiplica-
to per quattro?! Vincitore 
del premio Luigi De Lau-
rentis per la migliore ope-
ra prima al 65° Festival di 
Venezia.

o per cucinare. No. E’ ac-
qua che gli serve per farsi la 
barba che, come sappia-
mo, nel deserto è una del-
le maggiori priorità. Dopo 
sistema un attimo la sua 
moto vintage da motard 
(Jerry Scotti si è recente-
mente vantato alla radio 
di averne una identica) e 
parte facendo una serie 
di evoluzioni che neanche 
uno stuntman... finché la 
moto non si ferma. Ma sic-
come lui è Robbie Williams, 
e Dio, abbiamo scoperto, 
lo tratta con un occhio di 
riguardo, poco dopo pas-
sa un auto sempre vintage 
tipo Dumbaghi guidata da 
una supermodella che non 
solo lo carica evitandogli la 
morte sicura ma addirittura 
gli fa guidare la macchina. 
Altre evoluzioni da stuntman 
finché non scende la sera e 
tutti finalmente capiamo la 
necessità di Robbie di es-
sersi nettato a quel modo 
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il viso in mezzo al deserto. 
Non approfondisco. Ok. Fin 
qua è una storia che ha un 
filo logico, più o meno ve-
rosimile ma comunque c’è 
una trama. Dopo invece, e 
non ci è dato di sapere per-
ché, Robbie è in un cimite-
ro di vecchi aerei di linea 
andati in pensione e, sulle 
ali di uno di questi, canta gli 
ultimi ritornelli, muovendo-
si come può per evitare di 
cadere, fino a che, nel fina-
le, non arriva un grosso suv 
di una nota casa automo-
bilistica inglese con i vetri 
oscurati a portarselo via. Lui 
sale in macchina e il video 
finisce. Francamente ci ho 
pensato a lungo. Giuro, ci 
ho riflettuto parecchio ma 
niente. Non sono riuscito a 
darmi un’interpretazione di 
questa fine di questo video. 
Forse è Dio? Forse è venuto 
a salvarlo ancora? Proprio 
non so... e mi sento preso 
in giro.
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Recentemente Tullio de Mauro, in una 
Lezione Magistrale tenuta presso la 
Facoltà di Scienze della Formazione 

dell’Università di Bologna, ha fatto tre se-
gnalazioni sorprendenti. 
La prima: se fossi nella scuola difenderei 
moltissimo il lavoro degli insegnanti e mi 
arrabbierei contro i detrattori. Gl’insegnanti 
hanno svolto il loro lavoro adeguatamente 
rispetto alla missione della scuola. Dal cen-
simento del 1955 la maggioranza della po-
polazione risultava in maggioranza analfa-
beta, in buona quota alfabetizzata a livello 
elementare e in una quota minore letterata. 
Attualmente l’analfabetismo è residuale, 
una quota ampia della popolazione resta nel 
purgatorio di un’alfabetizzazione scarsa di 
non ampio respiro ed uso, ma la maggioran-
za della popolazione è ampiamente in grado 
di usare tutti gli strumenti che la scuola ha 
messo a disposizione, compreso il livello di 
istruzione superiore. 
La seconda: la Germania non ha partecipato 
alle rilevazioni OCSE. Solo alcuni Laender 
hanno partecipato. I risultati NON sono stati 
buoni. Ma l’educazione e l’istruzione sono 
un patrimonio nazionale. Quindi Angela 
Merkel e il governo tedesco, di concerto con 
l’opposizione, si sono assunti il compito di 
definire una linea comune di investimento 
nell’istruzione, per un progresso effettivo, in 
vista delle prossime indagini. Nessuno ha re-
mato contro o si è appropriato del tema.
La terza: è opportuno che tutti, cattolici e 
laici, leggano il testo La sfida educativa a 
cura del Comitato per il Progetto Culturale 
della CEI, perché è un testo interessante per 
le sollecitazioni e decisamente ottimo nella 
qualità del rapporto.
Ho colto al volo l’induzione, anche perché 
molti fatti coincidenti parlano al cuore.
Alcuni giorni fa, ad esempio, due studio-
si quali Maria Lucia Giovannini e Franco 
Frabboni, nel presentare gli esiti di alcune 
ricerche sulla Professione Insegnante, che 
però sono più per gli addetti ai lavori, han-
no spezzato più di una lancia in difesa della 
scuola.
In particolare Franco Frabboni ha ricordato 
come il 1968 sia nato in America, poi sia 
passato in Francia e come l’Italia ne abbia 

L’educazione 
ci  riguarda tutti :

 r icostruiamo una cornice sociale posit iva 
per l’educazione, l’ istruzione e  la scuola
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vissuto solo degli sprazzi, peraltro importan-
ti. La grande scuola italiana, che tutti ci in-
vidiano, come scuola di massa (ecumenica?) 
è invece nata dall’alleanza cattolica e laica, 
la stessa che ha portato alla Costituzione, 
dall’esigenza di riscattare una popolazione 
intera sul piano dell’istruzione e dalla con-
vergenza fra pedagogia accademica (che a 
quel punto aveva recepito il messaggio) e 
pedagogia popolare. Basti 
ricordare per quest’ultima: 
Alberto Manzi, Gianni Roda-
ri, Bruno Ciari,  Sergio Neri, 
Mario Lodi, Loris Malaguzzi, 
Don Lorenzo Milani…
Posso confermare, anche per 
conoscenza diretta, che mol-
te soluzioni istituzionali del-
la scuola italiana iniziano, 
oggi, ad essere copiate in 
Europa e nel mondo: il supe-
ramento delle scuole specia-
li, la scuola inclusiva; il tem-
po pieno; la scuola compren-
siva di scuola dell’infanzia, 
primaria e media (scuola di 
base con un progetto unitario), la didattica 
attiva (che in molti paesi è solo quella delle 
scuole di insegnamento dell’inglese ai bam-
bini e ai manager), la didattica collaborativa, 
la didattica di laboratorio, le aule didattiche 
sul territorio, i musei - laboratorio...
Tornando ai pregi del libro del Comitato per 
il Progetto Culturale CEI, uno importante  è 
la capacità di tenere sempre presente la rete 
dei soggetti, ovvero famiglia, scuola e co-
munità cristiana (per un laico la comunità 
tutta) interrelati agli ambiti di vita e di re-
lazione, dove si compie la vita di ciascuno, 
ovvero lavoro, impresa, media, spettacolo, 
consumo e sport. Nove settori di ricerca che 
si intrecciano con profonda attenzione per 
la complessità del tema. Dalla lettura sorge 
l’esigenza di un dibattito alto. È ora che ci 
sia un dibattito non superficiale, ma profon-
do e vero.
Ritengo infatti che, i più, nella scuola sia-
no stanchi della superficialità del dibatti-
to (quando non è addirittura scurrile nelle 
bocche di molti politici), che usualmente 
viene fatto a spese della scuola stessa (ma, 

diciamolo, anche della società, seppure in 
un modo che non è avvertibile subito), con 
un’amarezza ulteriore: se anche la scuola 
diviene terra di razzia, il problema non sarà 
quello di premiare i migliori studenti ma sarà 
quello di far entrare (o far restare) i migliori 
insegnanti.
Il discorso del merito, per inciso, che sem-
bra un accarezzare gli insegnanti per il ver-

so giusto, è falso quando le 
persone non hanno le stesse 
basi di partenza e le stesse 
opportunità, e delittuoso 
quando la missione è di ele-
vare la qualità dell’essere 
umano nelle sue competenze 
civili e sociali, con un esito 
che, pertanto, deve essere 
ricercato in tutti al massimo 
livello possibile. Questa è la 
sfida. Della Chiesa. Ma anche 
di tutti noi, laici compresi. 
Escludere qualcosa o qualcu-
no non è un bene. Come sot-
tolinea questo rapporto CEI, 
l’educazione è un discorso 

fondamentale e globale. Ad una scuola edu-
cativa debbono corrispondere anche tutti 
gli altri soggetti e tutti gli altri ambienti in 
modo educativo. Ciascun soggetto e ciascun 
ambiente deve implementare l’educazione 
dentro e intorno a sé. E la scuola di concerto 
con tutto il resto. O tutto il resto di concer-
to con la scuola, che dir si voglia. Come le 
sofferenze passate e presenti dell’umanità 
hanno dimostrato,  la diseducazione e la di-
struzione della scuola consentono l’accetta-
zione di tutte le altre diseducazioni e male-
ducazioni, e infine ogni sfruttamento.

Comitato per il Progetto Culturale del-
la CEI (a cura del), La sfida educativa, 
Laterza, Bari, 2009.
Franco Frabboni, Maria Lucia Giovan-
nini (a cura di) Professione insegnan-
te. Maria Lucia Giovannini (a cura di) 
Un concerto a più voci in onore di un 
mestiere difficile, Angeli, Milano, 2010
Insegnare all’università Modelli di For-
mazione in Europa, CLUEB, Bologna, 
2010.

. . .MI  SONO SCAVATA 

UNA TANA NELLE COSE 

CHE HO LETTO, 

E  NESSUNO POTRà 

MAI  T IRARMI FUORI , 

NEMMENO CON LA FORZA. . .

(NUALA O’FAOLAIN)
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D el maiale non s i  butta v ia 
nul la. Quante volte lo s i 
sente r ipetere questo ass io-

ma, dai  nonni  e dal le persone già 
anzianotte, ma anche dai  p iù gio-
vani , che probabi lmente del  suino 

non hanno mai nemmeno sent i to 
l ’odore? Eppure, per  quanto nessu-
no dubit i  d i  ta le massima, in pochi 
hanno al  g iorno d’oggi  i l  pr iv i legio 
di  ass istere per una volta ad uno dei 
process i  d i  lavorazione che trasfor-
mano ogni  tagl io, ogni  parte ana-
tomica del  grasso porcel lo in una 
del le prel ibatezze che andiamo ad 
acquistare dal  salumiere. La macel-
laz ione e la lavorazione del  maiale, 
un tempo prat iche di f fuse in ogni 
famigl ia del  contado, vengono oggi-
giorno eseguite in scala industr ia le 
a l l ’ interno di  capannoni  refr igerat i 
senza f inestre, dove s i  comincia a 
lavorare presto i l  matt ino, quando i l 
sole non è ancora sorto. Quel lo che 
un tempo rappresentava quasi  un 
r i to, ce lebrato abitualmente in tar-
do autunno-inverno con r i tmi lent i , 
occasione di  incontro e festeggia-

III  ^ Edizione Coppakkatà
La coppa di  testa come ( in molti )  non l’avevate mai  v ista
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menti , s i  è  t ramutato in una f iorente 
industr ia att iva tutto l ’anno, dove 
ogni  g iorno migl ia ia di  suini  vengo-
no immessi , sventrat i  e  sez ionat i  in 
catene di  macel laz ione per produrre 
carne tempest ivamente refr igerata, 

sagomata in 
blocchi  e av-
v iata congelata 
al la t rasforma-
zione. I  col te l -
l i  ed i  p iccol i 
t r i tacarne ma-
nual i  sono sta-
t i  r impiazzat i 
da enormi, ru-
morosi , voraci 
macchinar i  che 
s m i n u z z a n o , 
impastano, in-
saccano la ma-
ter ia pr ima a 

r i tmi  sostenut i . Tutto avviene velo-
cemente, con la massima eff ic ienza 
e nessuno dei  non addett i  a i  lavor i 
sembra accor-
gersene, quasi 
tutto venisse 
fatto di  nasco-
sto. Del  maiale 
cont inua a non 
buttars i  v ia nul-
la, nessuno ne 
dubita. Solo è 
cambiato un po’ 
i l  s igni f icato, 
l ’ inf less ione, con 
cui  s i  cont inua a 
r ipetere la mas-
s ima. Una volta 
veniva detta con 
evidente soddisfaz ione, in mezzo a 
paiol i  fumant i , con le mani  in pasta, 
t ra un assaggio e l ’a l t ro; ora v iene 

profer i ta in tono un po’  sospettoso, 
quasi  una premessa logica al l ’ormai 
famigerato “chissà cosa c i  danno da 
mangiare. . .”. E’  la naturale sf iducia 
che der iva dal la perdita di  contatto 
con le realtà produtt ive: è sempre 
di f f ic i le  f idars i  del l ’operato degl i 
a l t r i , specia lmente quando s i  t ratta 
di  roba da mangiare.
Se la macel laz ione e la lavorazio-
ne del  suino non r ientrano più nel 
costume di  ogni  famigl ia, c iò non 
vuol  d i re che al  d i  fuor i  del  compar-
to industr ia le non res istano tenaci 
certe realtà, fortemente ancorate 
al le  t radiz ioni  d i  un tempo. Es iste 
tuttora la macel laz ione domest ica, 
concessa “in deroga” a quel la in-
dustr ia le, res iste l ’operato di  certe 
mani  sapient i , eredi  dei  norc in i  del 
nostro terr i tor io, a confezionare gl i 
u l t imi  manufatt i  del la gastronomia 
nostrana ancora degni  d i  essere 
gustat i ; purtroppo infatt i , i l  prezzo 
più al to che i l  consumatore ha do-

vuto pagare in cambio di  prodott i 
dagl i  s tandard ig ienic i  ineccepibi l i , 
s fornat i  in larga scala e disponibi l i 
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tutto l ’anno sul  bancone gastrono-
mia dei  supermercat i , è  propr io la 
scomparsa del  gusto. I l  sa lame e i 

cotechini  caserecc i  sono diventat i 
merce rara, per  i  pochi  che non s i 
rassegnano a consumare gl i  insac-
cat i , spesso mediocr i , del la grande 
distr ibuzione. 
La coppa di  testa – al t res ì  detta 
“coppa d’ inverno”, con evidente 
r i fer imento al  per iodo del l ’anno in 
cui  veniva t radiz ionalmente confe-
z ionata – r ientra a pieno t i to lo nel 
novero del la merce rara che ormai 
solo certe realtà art ig ianal i  produ-
cono e confezionano ancora a re-
gola d’arte e rappresenta uno degl i 
insaccat i  cott i  p iù prel ibat i  ottenut i 
con la carne di  suino. Viene prodotta 
con le teste del  maiale r imaste dal la 
macel laz ione, che vengono messe a 
cuocere in un calderone per c i rca 4 
ore; passato questo tempo, quando 
le part i  carnose in iz iano a staccars i 
spontaneamente dal  cranio, le  teste 
vengono prelevate e messe su un 
bancone, dove gl i  addett i  a l la lavo-
raz ione r imuovono, munit i  d i  guant i 
termic i , le  part i  commest ib i l i  (so-
prattutto carne, ma anche tendini , 
nerv i , cart i lagini , occhi )  ust ionan-
dosi  con gioia le di ta. Dopo di  che 
avviene la salatura: con una mistura 
di  sale, pepe f ino e noce moscata 
s i  impasta i l  tutto, spappolando con 
cura l ’amalgama. Segue l ’aggiunta 
di  una spruzzata di  v ino bianco a 
confer i re aroma, quindi  un’ul t ima 
impastata. A questo punto la coppa 

è pronta per essere mangiata, an-
cora calda. Durante le operazioni  d i 
preparazione è impossibi le  res istere 

a l l ’ a s s a g -
gio: l ’aro-
ma che s i 
spr ig iona, i l 
f reddo che 
g e n e r a l -
mente ac-
c o m p a g n a 
le manovre, 
inv i ta, qua-
s i  costr inge 
chi  partec i-
pa al  r i to ad 
a s s a g g i a r e 
a v i d a m e n -

te i l  prodotto, ust ionandosi  questa 
volta i l  palato. La carne avanzata 
dal  banchetto v iene insaccata in bu-
del l i  art i f ic ia l i 
(quel l i  natural i 
sono anch’ess i 
merce rara) , e 
le  coppe così 
ottenute ven-
gono appese, 
forate e fatte 
r a f f r e d d a r e . 
L’ insaccato che 
ne r isul ta ha 
forma c i l indr i -
ca regolare, e 
grossa pezzatu-
ra, f ino a 9 kg 
di  peso. Esternamente s i  presenta 
legato con spago a 4-8 spicchi , con 
colorazione rosso-brunastra t ip ica 
del la carne cotta. Al  tagl io presenta 
una struttura compatta, consistenza 
morbida, grana medio-grossolana 
e colore dal  rosso scuro del le part i 
p iù magre al  b ianco rosato di  quel le 
grasse.
E’  i l  terzo anno che i l  Ci rcolo ARCI 
Accatà propone la preparazione 
del la coppa di  testa in di retta, r i -
scuotendo adesioni  d i  massa. A 
matt ino inolt rato, in una domenica 
di  gennaio, mi propongo come aiu-
tante e cronista del l ’evento. I  paiol i 
contenent i  le  teste r ibol l ivano da 
più di  due ore; a sbi rc iare dentro, 

a onor del  vero, la v is ione e l ’odore 
non erano dei  p iù inv i tant i : orec-
chie e dent i  canini  che spuntavano 
dal  brodo di  cottura, grugni  porc in i 
e occhi  che gal leggiavano in un l i -
quido brunastro fumante: sembrava 
un po’  i l  ca lderone ut i l izzato dal le 
st reghe per preparare le loro po-
z ioni . F ino che non la s i  assaggia, 
è di f f ic i le  credere che possa venir-
ne fuor i  una s imi le del iz ia. Provare 
per credere. Anche i  bambini , a l  d i 
sotto di  quel l ’età nel la quale anche 
i  gust i  a l imentar i  sono fortemente 
inf luenzat i  dal le  mode, incur ios i t i 
e  n iente af fatto inorr id i t i  a l l ’ idea 
di  mangiare gl i  spolpi  cott i  del la 
testa di  un maiale, pretendevano 
la loro raz ione pr ima ancora di  se-
ders i  a pranzo. Segue la gioia del 
banchetto, enfat izzata dal  v ino e 

dal l ’ev idente soddisfaz ione di  met-
ters i  a tavola a consumare c iò che s i 
è prodotto col  lavoro d’équipe. Ha 
davvero ancora un senso proporre 
in iz iat ive di  questo t ipo, che hanno 
un valore, o l t re che di  aggregazione 
socia le, anche di  d ivulgazione: d i f -
fondere la conoscenza dei  process i 
d i  lavorazione dei  prodott i  che va-
lor izzano la t radiz ione cul inar ia del 
nostro terr i tor io ma che purtroppo 
andiamo sempre più spesso a com-
prare al  supermercato senza cono-
scerne la “stor ia”. 
Dopo aver la assaggiata così , è  a 
mal incuore che s i  r i torna, i l  resto 
del l ’anno, a l  famigerato bancone a 
chiederne i l  sol i to etto e mezzo. . .  
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Q uando l ’uomo “cupo, se l -
vaggio, aspro d i  carattere” 
aveva appena in iz iato a na-

v igare nel  quarto decennio del la 
propr ia  imponente ed ingombrante 
es is tenza, le  ve le  del la  s tor ia  por-
tavano, su l le  ter re  del l ’a l lora Regno 
d’ I ta l ia , ar ia  tagl iente d i  de lus ione, 
malcontento ed oppress ione. 
Come in gran parte del lo  Stato, 
anche nel  Dipart imento del  Reno, 

l ’at tuale ter r i tor io  del la  p ianura 
bolognese, erano – come sempre – 
i  p iù pover i  a  pat i re  le  congiunture 
negat ive. Miser i  t ra  i  miser i  erano 
i  contadin i  de l la  zona, a i  qual i  le 
tasse e le  coscr iz ioni  obbl igator ie 
togl ievano le  g ià modeste energie 
ut i l i  a  sopravv ivere d igni tosamente 
nel la  grama quot id iani tà.
In  quel l ’ I ta l ia , governata, dal l ’a l -
to del  t rono imper ia le  f rancese, da 
Napoleone Bonaparte, anche una 
Pers iceto ancora chiusa nel  c i rco-
lo del l ’ant ico centro stor ico, gros-
so borgo campagnolo senza t rat t i 
part ico lar i , subiva le  d i f f i co l tà  dei 
tempi  cercando, sotto la  guida del 

I  BRIGANTI AL TEMPO DI NAPOLEONE
1809-1810: GLI   ANNI  DEL  FAMIGERATO BASCHIERI

M I C H E L E  S I M O N I

Podestà, d i  t i rare avant i  a l la  meno 
peggio.   
In  questo tempo, nel  b iennio 1809-
1810, i l  “popol ino” bolognese, 
come al t r i  de l  Regno d’ I ta l ia , non 
poteva quindi  percepi re  i  notevol i 
avanzament i  che lo  s faccettato do-
minio napoleonico aveva ef fet t iva-
mente portato ass ieme agl i  eserc i t i 
e  a l le  conseguent i  devastaz ioni . 

In  part i -
co lare, su l 
p iano g iu-
r id ico e 
c iv i le, g l i 
“ i t a l i a n i ” , 
come gran 
parte del le 
popo l a z i o -
n i  europee, 
t r a s s e r o 
dal la  sog-
g e z i o n e 
a l la  Fran-
c ia  notevo-
l i  vantaggi . 
I l  Codice 
n a p o l e o -
nico del 

1804, int rodotto d’autor i tà , rea l iz-
zò l ’abol iz ione dei  pr iv i leg i  feudal i , 
l ’uguagl ianza dei  c i t tadin i  d i  f ronte 
a l la  legge e a l  f i sco e l ’abbatt imen-
to del le  barr iere doganal i ; norme 
più moderne vennero int rodotte 
nel l ’ambito lavorat ivo, fami l iare, 
de l la  propr ietà, favor i te  dal  fer t i le 
legame che i  f rances i  s tabi l i rono 
con i  gruppi  soc ia l i  p iù avanzat i . 
Una svol ta determinante nei  con-
f ront i  de l  passato fu data dal la 
profonda la ic izzaz ione del lo  Stato, 
sott rat to dal l ’ in f luenza d i ret ta del -
la  Chiesa. Inol t re, la  cost ruz ione d i 
nuove st rade, canal i  e  scuole in iz iò 
un graduale ma ef fet t ivo processo 

d i  mig l ioramento del le  condiz ioni 
d i  v i ta  comune. 
Anche la  coscr iz ione mi l i tare ob-
bl igator ia , che fu una del le  cause 
pr inc ipal i  de l  malcontento popola-
re, s i  può cons iderare un e lemento 
d i  mig l ioramento per  i  sottomess i : 
permise infat t i  d i  in iz iare a parte-
c ipare at t ivamente a l la  v i ta  del lo 
Stato ed inol t re  forn ì  un addestra-
mento d i f fuso a l le  armi , e lemento 
che sarebbe venuto ut i le  ne l  mo-
mento del la  r ivendicaz ione del l ’ in-
d ipendenza naz ionale. 

Se, da una parte, i l  dominio d i  Na-
poleone aveva portato tutt i  quest i 
innegabi l i  mig l iorament i , da l l ’a l -
t ra , le  nuove tasse, i  numeros i  ac-
campament i  mi l i tar i  d is locat i  ne l la 
p ianura, le  incurs ioni  de i  nemic i  e 
le  conseguenze immediate del la  co-
scr iz ione obbl igator ia  a l imentaro-
no un d i f fuso senso d i  scoramento 
che portò a numerose so l levaz io-
n i , in  part ico lare nel le  campagne, 
sotto la  forma del  br igantaggio. Le 
r ich ieste d i  uno Stato for te  che s i 
s tava ins inuando, come mai  pr ima, 
ne l la  quot id iani tà del la  v i ta  dei 
suddi t i /c i t tadin i , ca lavano come 
mannaie su l le  debol i  bracc ia  del le 
famigl ie  contadine, cost ret te  a pr i -
vars i  de i  g iovani , ch iamat i  a  d iven-
tare “carne da cannone” sui  f ront i 
p iù lontani . 
La reni tenza a l la  leva d ivenne cos ì , 
anche nel  nostro Dipart imento, un 
fenomeno di f fuso, fornendo uomini 
a l  br igantaggio organizzato e an-
dando a r infocolare i l  movimento 
del l ’ insorgenza, nato nel  1799, in 
appoggio a l le  t ruppe austro-russe 
arr ivate in  I ta l ia  per  abbattere la 
pr ima Repubbl ica f i lo- f rancese. 
I l  momento d i  mass ima di f fus io-
ne del  fenomeno del  br igantaggio 
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ant i -napoleonico s i  ebbe propr io 
nel  rabbioso b iennio 1809-1810, 
quando l ’ int roduzione del la  tassa 
su l  macinato susc i tò una r ivo l ta 
genera l izzata nel le  p ianure e nel -
le  montagne d i  tut t i  i  d ipart iment i 
emi l iano-romagnol i . In  quel  per iodo 
la  c i t tà  d i  Bologna venne minacc ia-
ta dagl i  insort i  e  Ferrara fu pers ino 
c inta d’assedio, mentre le  p iccole 
e  medie c i t tadine venivano invase 
e tagl ieggiate dal le  t ruppe dei  r i -
vo l tos i ; so lo la  poss ib i l i tà  d i  d is lo-
care nel la  regione fort i  cont ingent i 
mi l i tar i  f rances i , dopo la  f ine del la 
campagna ant i -austr iaca, consent ì , 
a l  prezzo d i  az ioni  v io lente e pu-
ni t ive, d i  r iportare un ord ine pre-
car io. 

E ’  in  questo panorama che s i  svolge 
la  s tor ia  da protagonista del  “fami-
gerato” Prospero Baschier i . Dupl ice 
d iser tore, capobanda audaciss imo e 
astuto, d iventa, su l  f in i re  del  pr imo 
decennio del l ’Ottocento, la  best ia 
nera del le  local i  Guardie Naziona-
l i , ed uno dei  bandi t i  r i cercat i  con 
maggior  preoccupazione dagl i  a l t i 
comandi  de l  Dipart imento renano. 
In  una scheda del l ’Uf f ic io  Centra-
le  d i  Pol iz ia  bolognese, s tudiata e 
pubbl icata, su “Strenna Stor ica Bo-
lognese” del  1978, da Fedora Ser-
vett i  Donat i , i l  Baschier i  v iene pre-
sentato come “un giovane d i  gran-
de statura, con i  bruni  capel l i  che 
g l i  scendono lunghi  f ino a l le  spal le 
poderose, i l  co l lo  curvo del l ’uo-
mo abi tuato da sempre a i  lavor i  d i 
campagna; ha i l  vo l to scarno in  cu i 
br i l lano g l i  occhi  ch iar i  ed un naso 
accentuato su l la  bocca larga”. 
Vero e propr io r i t rat to del  bandi to 
t ipo, metafora incarnata del  fuo-
r i legge ottocentesco, con i l  fuc i le 
sempre pronto ed i l  cappel lo  ca lato 
a copr i re  lo  sguardo maledetto, i l 
Baschier i  non avrebbe s f igurato nel 
compar i re  nel la  t r i logia del  dol la-
ro del l ’ indiment icato Serg io Leone. 
Come per  tut t i  i  brav i  bandi t i  che 
s i  r i spett ino, anche lu i , o l t re  a sca-
tenare, negl i  ambient i  governat iv i , 
paure esagerate, venne a iutato dal 
popolo minuto che g l i  of f r ì  nascon-

dig l i , suss is tenza e appoggio. In 
rea l tà quest i  a iut i  venivano dat i 
soprattutto per  la  paura che – co-
sc ienz iosamente – i  contadin i  han-
no sempre avuto nei  confront i  d i 
ogni  autor i tà , legale o i l legale, ma 
comunque capace d i  prevar icaz ioni 
su l le  persone p iù indi fese; secondo 
fat tore, ma non meno importante, 
che sp iega l ’appoggio dei  contadi-
n i  a l  Baschier i , è  da r icercars i  ne l le 
sue or ig in i  d i  lavoratore agr ico lo, 
soggetto ben integrato nel la  v i ta 
soc ia le  del la  bassa bolognese, ed in 
part ico lare del la  sua Cadr iano. 
Quel lo  che sarebbe d iventato uno 
dei  p iù temut i  bandi t i  de l l ’epoca 
era infat t i  un bracc iante, f ig l io  d i 
bracc iant i , e  immerso tota lmente 
nel la  fat icosa quot id iani tà dei  cam-
pi  emi l iani  de l l ’epoca; per  questo 
ben poco aveva potuto, in  g iov i -
nezza, meditare su i  va lor i  d i  l iber-
tà, uguagl ianza e f ratern i tà  che, 
ne l  g i ro d i  qualche anno, avrebbe 
sent i to r ipetere dai  f rances i  con le 
armi  in  pugno e da col t i  benestant i 
ben nutr i t i  e  armat i  so lo d i  d i f f i c i l i 
paro le  e  vaghi  ideal i . Per  lu i , come 
per  tant i  a l t r i , portare a casa la  pa-
gnotta tut t i  i  g iorn i  era la  mass ima 
l ibertà a cu i  aspi rare ed uguagl ian-
za e f ratern i tà  potevano appar i re 
come termini  co l t i , adatt i  a i  d iscor-
s i  t ra  gent i luomini  d i  c i t tà . 

La fuor iusc i ta  dal la  legal i tà  del 
contadino Prospero Baschier i  – e d i 
a l t r i  de l la  sua stessa “pasta” – s i 
mater ia l izzò nel  b iennio g ià c i tato, 
ed esplose con forza soprattutto 
dopo i  decret i  f i sca l i  de l  27 marzo 
e del  19 apr i le  1809; inaspr iment i 
che  d ivennero insopportabi l i  con 
l ’entrata in  v igore del la  tassa su l la 
macinaz ione del le  granagl ie. A que-
sto punto i  r ivo l tos i , come un f iume 
in p iena, usc i rono dagl i  arg in i  d i 
p iccole  az ioni  e  s i  d iedero a l l ’as-
sa l to, in  forze, d i  borghi , c i t tadine 
e staz ioni  de l la  Guardia Nazionale, 
a  cu i  requis i rono armi  e  muniz ioni . 
L’8 lugl io  1809, la  grande banda 
del  Baschier i  s i  r iversò su Sala e 
Longara, dove, raccogl iendo r infor-
z i , organizzò una spediz ione su San 

Giovanni  in  Pers iceto. I l  nost ro Co-
mune venne preso d’assa l to duran-
te la  matt ina del  9 lugl io. Lo stor ico 
Forni , ne l  tentat ivo d i  r icost ru i re  la 
v icenda, racconta che quel la  dome-
nica “c i rca 200 br igant i , capi tanat i 
da l  famigerato Baschier i , invasero 
i l  nostro Caste l lo, assa l i rono i l  Mu-
nic ip io, imposero una contr ibuz ione 
d i  guerra, saccheggiarono la  casa 
del  protocol l i s ta  Raimondi  e, im-
padroni t i s i  de i  fuc i l i  de l la  Guardia 
Nazionale, aspettarono a l la  porta 
del la  Chiesa i  g iov inott i  p iù abi l i 
che ne usc ivano, consegnando loro 
i  fuc i l i  rubat i  e  l i  obbl igarono a se-
gui r l i” . 
Qualche g iorno dopo i l  Prefet to del 
Dipart imento fece c i rco lare un pro-
c lama contro i  br igant i ; ma la  debo-
lezza del la  locale  Guardia Naziona-
le  e  l ’at teggiamento del la  popola-
z ione – osc i l lante t ra  l ’obbedienza 
a l  potere cost i tu i to ed i l  t imore per 
g l i  assa l t i  bandi teschi  – non con-
sent i rono nessun repent ino cambia-
mento del la  s i tuaz ione. Su proposta 
del  Vice Prefet to d i  Cento s i  cercò 
anche d i  formare un corpo sce l to d i 
guardie  per  d i fendere i  nostr i  ter-
r i tor i ; i l  tentat ivo venne fat to, ma 
la  r icerca portò, a  Pers iceto, a l la 
raccol ta d i  so lo otto uomini , “che 
dal  Vice-prefet to furono r imandat i , 
perché non r iconosc iut i  idonei”. Per 
questo i l  nostro  “Podestà, umi l iato, 
fece conoscere che, de i  p iù abi l i , a l -
cuni  erano evas i  dal  Comune ed a l -
t r i  non vol lero prestars i , come non 
s i  erano prestat i  per  la  d i fesa del 
Comune nel l ’ invas ione dei  br igant i 
de l  9 e 10 lugl io”. 

L’organizzaz ione del la  d i fesa sem-
bra s ia  migl iorata nel le  set t imane 
success ive, quando “s i  formarono 8 
pattugl ioni  co i  so l i t i  mi l i t i  de l l ’ in-
terno del  paese e f ra  quest i  s i  d ie-
de, d’accordo con le  compagnie d i 
Cento, Crevalcore e S. Agata, a  per-
lust rare le  campagne, inseguendo i 
malv ivent i  ne i  press i  d i  Manzol ino; 
ma i  br igant i  s fuggivano ad ogni  in-
seguimento; compar ivano ora in  un 
luogo, ora in  un a l t ro, e  scompar i -
vano col la  maggior  fac i l i tà , e luden-



il  bollettino dei 
pollini  allergenici 

arriva direttamente
a casa tua!!!

Per  avere  in fo r-
maz ion i  r iguardo 
le  po l l inos i  e  per 
r i cevere  d i re t ta-
mente  e  g ra tu i -
tamente  a  casa 
i l  bo l le t t ino  de i 
po l l in i  a l le rgen i -
c i  o  su l  ce l lu la -
re  t rami te  b reve 
messagg io  d i  te -

s to  (SMS) , te le fonare  a l  Laborator io  d i  Pa l ino log ia  d i 
Sus ten ia  S r l  (n . 051 6871757 -  fax : 051 823305)  o 
sc r i ve re  a  pa l ino log ia@caa. i t . 
Ogg i  la  sempre  p iù  a l la rgata  “ famig l ia” deg l i  a l l e rg i c i 
d i spone d i  un  mezzo impor tante  per  conoscere  e  mo-
n i to ra re  qua l i  e  quant i  po l l in i  c i r co lano in  a tmosfe ra , 
un  ut i l e  s t rumento  d i  conf ronto  per  una mi ra ta  e  tem-
pest i va  te rap ia!

Dot t . ssa  S i l v ia  Marve l l i 
Dot t . ssa  E l i sabet ta  R izzo l i 

Dot t . ssa  I la r ia  Gobbo

Laboratorio di  Pal inologia
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do quas i  sempre g l i  insegui tor i”.
Tra l ’autunno e l ’ inverno, pur  con 
tutt i  g l i  s forz i  de l le  amminist ra-
z ioni  loca l i , la  cacc ia  a i  br igant i 
procedette senza migl iorament i ; 
a l l ’ in iz io  d i  d icembre furono quindi 
mandat i  ne l la  zona a lcuni  corp i  d i 
t ruppa regolare appartenent i  ad un 
d is taccamento del  Reggimento “La 
Tour  D’Auvergne”. I  so ldat i  f rance-
s i  s i  s tanz iarono propr io a Pers iceto 
che, da quel  momento, r icevette un 
t rat tamento da roccaforte: infat t i  s i 
“montava la  guardia in  3 quart ie-
r i : uno nel la  p iazza maggiore e nel 
palazzo Comunale; g l i  a l t r i  due a l le 
due porte del  Caste l lo, le  qual i  d i 
notte tempo restavano sempre chiu-
se”. La presenza del  nuovo cont in-
gente non scoraggiò, a lmeno a l l ’ in i -
z io, l ’ int raprendenza dei  br igant i 
che, l ’8  d icembre, requis i rono ad un 
fat tore d i  Tivo l i  “c ibar ie  e  denar i” 
ed i l  29 del lo  s tesso mese, d iedero 
l ’assa l to a l le  case d i  Raste l l ino.
Nel  febbra io 1810 le  bande del  Ba-
schier i  e  de l  Pate l l i  s i  scontrarono 
“con un d is taccamento d i  caval ler ia 
a l  mul ino Formagl iar i  in  Tivo l i ; r iu-
sc i rono a fuggi re, ma le  loro bande, 
cont inuamente insegui te  ed accer-
chiate, s i  andavano assott ig l ian-
do”.

In iz iava cos ì  la  r i scossa governa-
t iva nei  confront i  de l le  bande d i 
reni tent i , malv ivent i  e  d isperat i 
che avevano dominato la  scena per 
tut to l ’anno precedente. A prezzo 
d i  una g iust iz ia  spesso sommaria e 
quanto mai  v io lenta, l ’ord ine venne 
progress ivamente r i s tabi l i to. Anche 
per  i l  temuto Baschier i  la  f ine non 
tardò ad arr ivare: ne i  pr imi  g iorn i  d i 
marzo, “dopo accani ta res is tenza – 

c i  racconta sempre i l  Forn i  – venne 
ucc iso dal la  Guardia Nazionale d i 
Budr io”. Al  cadavere del  Baschier i 
fu  “mozzato i l  capo” che, “ inf i l za-
to in  un’asta”, venne “esposto a l 
pubbl ico; i l  suo cadavere fu t ra-
sportato su d i  un carro a Bologna 
ass ieme a due suoi  compagni , che 
subi rono l ’est remo suppl iz io”. Nel 
leggere le  memor ie  d i  quei 
g iorn i  capiamo che c i  fu 
un certo v ia  va i  d i  “teste 
mozzate” t ra Bologna e la 
campagna; sotto la  sp inta 
d i  un market ing del  ter rore, 
i  s imbol i  de l la  v i t tor ia  del lo 
Stato su l l ’ i l legal i tà  veniva-
no espost i  per  vendere a l 
pubbl ico i l  marchio del  v in-
c i tore. I l  5  novembre, anche 
Pers iceto d ivenne teatro d i 
un’esecuz ione: “Vincenzo 
Fantuzz i  d i  Granarolo ed 
Innocenzo Gozz i  d i  Cher-
ghinzano furono, a l le  3 po-
mer id iane, decapi tat i  sotto 
i l  port ico del  Palazzo del 
nostro Comune di  f ronte 
a l la  Cappel l ina del la  Ma-
donna del  Popolo”. 

Con quest i  spettacol i  c ruen-
t i  s i  ch iudeva la  v icenda 
del le  insorgenze emi l iano-
romagnole in  epoca napoleonica. La 
f ine del  Baschier i , come sotto l inea 
Francesco Mar io Agnol i  ne l  suo Pro-
spero Baschier i , un eroe del l ’ Insor-
genza padana del  2002, d iede or i -
g ine ad una leggenda e occas ione 
a una canzone, che i  cantastor ie 
andarono r ipetendo sul le  p iazze 
per  tut to l ’Ottocento. Per  i l  ruolo 
negat ivo att r ibui to a l  Baschier i  – 
è raf f igurato mentre narra la  sua 

morte raggiungendo un compagno 
a l l ’ in ferno – s i  può immaginare che 
l ’opera s ia  s tata commiss ionata a 
qualche menestre l lo  d i  paese da 
uno dei  s indac i  che avevano v issuto 
con tanta paura i l  per iodo fortunato 
del le  sue imprese. Chiar i , in  ta l  sen-
so, i  vers i  con cui  ch iudiamo i l  no-
st ro breve v iaggio nel le  nebbie del -

la  quot id iani tà emi l iana dominata 
dal l ’ imperatore corso: “Traversando 
per  i l  campo /  Per  vo ler  cogl ’a l t r i 
andare /  Mi  mancarono le  forze /  Né 
pote i  p iù camminare /  E  cos ì  s teso 
per  ter ra /  Senza a iuto né conforto, 
/  Dei  nemic i  fu i  la  preda /  E  resta i 
per  sempre morto. /  Indi  a  Budr io 
con gran pompa /  Fu i  portato, e  con 
gran festa /  E  dal  Popol  ne l la  P iazza 
/  Bef feggiata fu mia testa”.
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Giovedì 1 aprile ore 21 , “Punto d’ incontro”, p iazza 
Gar iba ld i  2 , incontro del  gruppo di  auto mutuo aiuto 
per  fami l ia r i  d i  persone af fet te  da demenza. In fo : Sporte l lo 
soc ia le  de l  Comune d i  Pers iceto, te l . 051.6812925 o 
051.6812738.

Mercoledì 7 aprile ore 20.45 , cent ro  per  le  famig l ie 
Spaz io  Aperto , v ia  Matteot t i  2 , “Il  Qi  Gong terapeutico” 
nel l ’ambi to  de l  c i c lo  d i  incontr i  e  laborator i  S t i l i  d i  v i ta 
eco-sosten ib i l i  a  cura  de l la  rete  d i  assoc iaz ion i  per  la 
sosten ib i l i tà  ambienta le  a  Pers iceto.

Venerdì 9 e sabato 10 aprile , incontr i  su l  tema de l la 
lega l i tà  con Don P ino De Mas i , par roco d i  Po l i s tena e 
re ferente  d i  L ibera  per  la  P iana d i  Gio ia  Tauro. 
In fo : www.comunepers iceto. i t

Mercoledì 14 aprile ore 20.45 , cent ro  per  le 
famig l ie  Spaz io  Aperto , v ia  Matteot t i  2 , “La f loriterapia” 
ne l l ’ambi to  de l  c i c lo  d i  incontr i  e  laborator i  S t i l i  d i  v i ta 
eco-sosten ib i l i  a  cura  de l la  rete  d i  assoc iaz ion i  per  la 
sosten ib i l i tà  ambienta le  a  Pers iceto.

Sabato 17 aprile ore 8-19 , cent ro  s tor ico, 
Antiquariato in piazza . 

Domenica 25 aprile , in iz ia t ive  commemorat ive  de l  65° 
anniversario del la Liberazione . 

Maggior i  in formaz ion i :
www.comunepersiceto. it

SUCCEDE A PERSICETO
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. . .A PROPOSITO DI BANCHE

M A R C O  M A S E T T I

S pett. Redazione di  Borgo Ro-
tondo,

Leggo su “Alt repagine” che, a pare-
re d i  Mar io Mart in i , t ra  g l i  interven-
t i  mess i  in  campo dal  Governo per 
tute lare le  famigl ie, va cons iderato 
anche quel lo per  tute lare le  banche, 
che ha permesso a i  c i t tadin i  d i  non 
perdere i  propr i  r i sparmi .
Non essendo un economista, né vo-
lendo fare un discorso d i  schiera-
mento pol i t ico, non entro nel  mer i -
to del la  bontà degl i  spec i f ic i  inter-
vent i  governat iv i , intendo piuttosto 
espr imere sempl icemente i l  mio 
pens iero.
Dante Al ighier i , ne l l ’ Inferno, con-
dannava i  banchier i  de l  suo tem-
po ad essere bruc iat i  dal la  p ioggia 
d i  fuoco nel  g i rone dei  peccator i 
contro natura: secondo la sua sol i -
da et ica medievale, infatt i , l ’uomo 
deve procurars i  i l  necessar io con 
l ’onesto lavoro e con l ’ ingegno, ad 
imitaz ione di  Dio che creò i l  mondo, 
non ut i l i zzando “al t re  v ie”, qual i  le 
speculaz ioni  f inanziar ie.
Oggi , dopo l ’ int roduzione del l ’Eu-
ro, che avrebbe dovuto abbattere 
l ’ inf laz ione aumentando i l  potere 
d i  acquisto, s i  è  invece notato che 
l ’ inf laz ione suss is te ancora, mentre 
le  banche s i  comportano come se 
non c i  fosse, tanto che corr ispondo-
no interess i  i r r i sor i . Nel  f rat tempo 
c i  vediamo ass i l lat i  da cont inue of-
fer te d i  prest i t i , come se fosse una 
regal ìa . S i  of f re  denaro ad ogni  ca-
tegor ia d i  persone e con ogni  prete-
sto, anche a i  nonni , purché  pens io-
nat i , oppure a i  “f reddolos i”, come 
l i  avrebbe chiamiat i  Giu l io  Cesare 
Croce, per  f inanziare i l  r i sca lda-
mento, come less i  a  Bologna in una 
gel ida g iornata d i  inverno.
Come accade in natura, dove cer-
te condiz ioni  ambiental i  favorevol i  

fanno espandere e prol i ferare a l -
cune spec ie, deve essere successo 
qualcosa d i  s imi le  anche in campo 
economico, pr ima del la  cos iddetta 
cr is i , pure per 
le  banche, tan-
to che ne sono 
sorte sempre 
d i  nuove, pul-
lu lando come 
funghi . Anche 
i l  nostro ant ico 
Borgo Rotondo 
ne è ormai  in-
vaso: passeg-
giando ne in-
contr iamo una 
ad ogni  angolo, 
tanto che anche 
la  Casa del  Po-
polo, sotto a l la  scr i t ta  dedicata a 
Loredano Bizzarr i , presenta i  luc id i 
c r is ta l l i  e  le  f redde porte corazzate 
d i  un’asett ica banca,  con pavimen-
t i  desert i ,  luc idat i  a  specchio.
Personalmente facc io fat ica a vede-
re nel le  banche is t i tut i  f ina l izzat i  a 
benef icenza e a tute la del le  fami-
gl ie, tendo piuttosto a condiv idere 
i l  pens iero d i  Dante e prefer i re i  ve-
dere lo Stato non tute lare g l i  i s t i tu-
t i  d i  c redi to, ma i  c i t tadin i , ver i f i -
candone  i l  corret to funz ionamento 
e l ’e f fet t iva ut i l i tà .
Sempre osservando la real tà che 
c i  c i rconda, non vedo ancora quel-
la  real tà d i  c r is i  che s i  teme e che 
d iverse famigl ie  s tanno già sof f ren-
do, questo perché v iv iamo ev iden-
temente ancora in un per iodo di 
“vacche grasse”, a d i f ferenza di 
a l t r i  per iodi  d i  penur ia che l ’ I ta-
l ia  ha ef fet t ivamente att raversato. 
Forse c i  s t iamo sempl icemente t ra-
sformando in un paese soc ia lmen-
te sbi lanc iato, come in Amer ica 
Lat ina, con v i l le  mi l iardar ie  da un 
lato e baraccat i  dal l ’a l t ro. Per  ver i -

f icare che non s iamo in una fase d i 
“vacche magre” basta una v is i ta  a l 
Centro Miss ionar io o a l la  d iscar ica, 
per  vedere l ’enorme mole d i  oggett i 

ancora in buono stato che vengo-
no scartat i  i  gettat i , senza par lare 
del lo  spreco di  mater ia le  r ic ic labi le. 
Oppure basta osservare l ’andi r iv ie-
n i  cont inuo di  automobi l i  che vanno 
a r i forn i rs i  d i  c ibo e accessor i  per 
cani  e  gatt i  o  ancora tutt i  i  magaz-
z in i  che st raboccano di  merce, spes-
so proveniente da paes i  lontani , 
anche quando lo stesso prodotto è 
g ià abbondantemente presente nel 
nostro ter r i tor io, come giustamente 
lamentano i  nostr i  contadin i .
Insomma, da un’osservaz ione pura-
mente ester iore questo è ancora i l 
paese d i  Bengodi , come propagan-
dano le  ret i  te lev is ive, che ostenta-
no lusso e che of f rono mi l ioni  a  chi 
r i sponde a domande id iote. 
Tuttav ia è del  par i  ev idente che 
qualcosa non va, che d iet ro tut-
to questo s foggio d i  opulenza c ’è 
qualcosa che non funziona. Una 
sorta d i  schizofrenia, dove da una 
parte s i  inneggia a l la  r icchezza ed 
a l lo  spreco e dal l ’a l t ra s i  par la  d i 
c r is i  e  cassaintegrat i : r i so lveranno 
tutto le  banche?



Ci sono circuiti senza via d’uscita. O si procede così o niente. 
L’alternativa non è concepita. Solo il proverbiale “O mangi que-
sta minestra o salti dalla finestra” può rendere al meglio pro-
prio questo spazio fuori dal mondo in cui sembra poter risiedere 
l’alternativa. Esiste, infatti, un modo per pagare una bolletta, il 
canone, una tassa, un abbonamento, senza aggiungere un so-
vrapprezzo? Esiste una soluzione per evitare quell’obolo di euro 
che viene ben bene marcato sotto la quota del bollettino pagato? 
Pensieri consueti mentre si aspetta il proprio turno in fila all’uf-
ficio postale, mentre, quando si è fortunati, seduti, ma altrimenti 
anche in piedi, ci si rigira tra le mani quel biglietto con il numero 
stampato, si inizia il gioco delle sottrazioni tabellone-biglietto-
biglietto-tabellone per capire quanti luminosi numeri mancano al 
proprio. Poi d’un tratto, s’inizia a analizzare il biglietto. Ed ecco 
che da sotto il numero fa il suo ingresso una frase stampata chia-
ra, un invito, anzi, ancora meglio, un suggerimento: “domicilia le 
tue bollette”. E di fronte alla coda che fatica a procedere, allo 
sportello che chissà perché è ancora vuoto, alla persona che è già 
allo sportello da venti minuti, la proposta di non fare più code 
suona allettante come un miraggio. Ma la domiciliazione compor-
ta altre spese, quell’allettante suggerimento comporta altri oboli 
aggiuntivi, quell’innocua e benevola frase sul foglietto invita a 
sostenere quel sistema di voci che movimentano l’ estratto-conto, 
quel circuito di costanti prelievi contro cui si può fare ben poco. 
Se appare irrisoria la cifra di quell’euro e i suoi cinque centesimi, 
se ancora più irrisorio appare il canone di domiciliazione a fronte 
del tempo di fila guadagnato, non è forse paradossale dover pa-
gare per pagare? Dover pagare un pagamento da pagare? Ma è 
un dato di fatto. Non c’è alternativa. Anzi, una ci sarebbe: nelle 
gravi emergenze italiane e non, non sarebbe un bel segnale se i 
grandi sistemi si schierassero e devolvessero automaticamente i 
costi delle nostre operazioni, magari con l’opzione di maggiora-
zioni? Non sarà una reale alternativa, ma almeno si pagherebbe 
l’obolo senza nessuna rabbia... 

S A R A  AC C O R S I

SFOGO DI RABBIA
DA SCRIVERE PER NON URLARE, DA SCRIVERE PER 

NON AVER URLATO, SCRIVERE PERCHè, COMUNQUE, 
QUELL’URLO NON è  PASSATO
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C H I A R A  S e r r a

C omodamente sedut i  su  un d i -
vano, s iamo pront i  a  t rascor-
rere  un carneva le  a l te rnat ivo. 

Gl i  ingred ient i  per  la  r i cet ta  d i  que-
s ta  g iornata sono pochiss imi : vogl ia 
d i  d iver t i r s i , pass ione per  i l  carneva-
le  pers icetano e  soprat tut to  un’amica 
che ab i t i  in  P iazza.
Niente  t r ibuna, n iente  grad in i  de l la 
ch iesa, ma due f inest re  sopra a l  bar 
che permettono un’ot t ima v is ione la-
tera le  degl i  sp i l l i .
La  tavo la  è  imbandi ta  con s f rappole, 
sa lat in i , p izzet te  e  tor te, i l  d ivano è 
s tato spostato davant i  a l la  f inest ra , 
perché è  sempre megl io  essere  como-
di , e  i  b inoco l i  sono pront i . Su l  te r-
razzo de l  comune Vanel l i  ha in forcato 
i l  mic rofono, a l  suo f ianco vo l t i  not i , 
in  p iazza a  sgambettare  i l  semprev io-
la  Vi rg i l io  Garganel l i  che con af fet to 
come ogni  anno c i  appare  con i l  suo 
g iaccone r i spo lverato per  l ’occas io-
ne.
Vivere  la  magica t ras formaz ione de i 
car r i  da dentro  ad una casa è  sen-
s ib i lmente d iverso, da l  momento che 
non sempre tut to  lo  sp i l lo  è  v i s ib i -
le, l ’audio  è  ovat tato e  l ’a t tenz ione 
vaga su mol t i  e lement i . E  a l lo ra  ecco 
che ent ra  in  g ioco i l  potere  de l l ’ im-
maginaz ione: i l  car ro  può esegui re  lo 
sp i l lo, sp i l lo  che v iene v issuto p iù  per 
i  co lor i , le  maschere, l ’ ind iv iduaz ione 
d i  persone conosc iute  che fanno par-
te  de l le  soc ietà… I  doppi  vet r i  de l la 
f inest ra  g iocano un ruo lo  ch iave, non 
s i  comprende tut to  de l  senso de l lo 

VISIONI LATERALI

sp i l lo  e  a l lo ra  lo  s i  inventa un po’ ; 
ch iacch ierando an imatamente i  suo-
n i  non r iescono a penet rare  i  mur i  d i 

casa e  cos ì , o l t re  ad avere  una v i -
s ione latera le, v i  è  anche un asco l to 
la tera le, co l to  a l  50% e per  i l  res to 
immaginato. Ma pure  questo è  carne-
va le, condiv i s ione d i  un momento d i 
d iver t imento, dove ognuno cerca d i 
cost ru i re  i l  p ropr io, d i  carneva le!
Poi  ar r iva  f ina lmente l ’ora  d i  scen-
dere  le  sca le, apr i re  i l  por tone ed 
ent rare  ne l  vor t i ce  de l la  fes ta . S i  è 
immediatamente get tat i  f ra  una ma-
rea d i  gente, mus ica  a  tut to  vo lume 
e  co lor i  ps ichedel i c i ; un passo fuor i 
da l la  por ta  e  s i  fa  presto  a  d iment i -
care  i l  s i lenz io  domest ico, i l  carneva-

le  pr ivato che s i  è  appena v issuto, i l 
cont rasto  è  notevo le  ma è  propr io  i l 
momento d i  get tars i  ne l la  misch ia .

Ebbene a  questo punto b isogna as-
so lutamente proc lamare a l  mondo 
una ver i tà  ind iscussa: carneva le  è 
s inonimo d i  cor iandol i !  Anche qui  s i 
a f facc ia  una v is ione latera le, in  a l t re 
paro le  per  una vo l ta  a l l ’anno, ma le 
eccez ion i  sono sempre grad i te, c i  s i 
pone da l  la to  de i  bambin i . S i  d iven-
ta  bambin i , lo  sguardo adul to  v iene 
surc lassato da occh iet t i  furb i  da b im-
bo e  c i  s i  munisce  d i  grandi  sacch i 
d i  cor iandol i  co lorat i  per  bat tag l ia re 
con g l i  amic i . C i  s i  r incor re  facendo 
lo  s la lom f ra  le  persone, cercando 
d i  sch ivare  i  co lp i  de l l ’“avversar io”; 
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In merito alle recenti Olimpiadi e le varie discipline emergenti che ne 
hanno preso parte ho deciso di parlare della combinata nordica, visti i 
buoni risultati dell’azzurro Pittin. Uno sport difficile perchè comprende 
il salto con gli sci e lo sci di fondo (10 km) e quindi allo stesso tempo la 
leggerezza per il primo  sport e la forza e la potenza per il secondo. Questa 
disciplina nacque alla fine dell’Ottocento in Norvegia con sporadiche 
manifestazioni, poi via via sempre più praticata specialmente nei paesi 
con grande tradizione nel salto come Finlandia, Austria, Germania e 
Giappone. Sempre presente alle Olimpiadi e, dal 1925,   anche alla 
Coppa del Mondo, la combinata nordica è solamente al maschile anche 
se esistono rare manifestazioni al femminile.  Le regole di questo arduo 
sport sono semplici:  vince chi arriva primo nella gara di fondo dopo 
una partenza ad inseguimento in base ai punti conquistati nel salto 
dal trampolino. Le specialità sono varie, a squadre o singoli con la 
possibilità di invertire l’ordine delle discipline.  Comunque il momento 
più difficile per un combinatista è l’allenamento che viene preparato da 
due tecnici diversi per accumulare massa muscolare e al tempo stesso 
essere leggiadri  per volare più a lungo possibile nell’aria. L’unico 
grande difetto di questo sport è la poca praticabilità vista l’esigenza di 
importanti strutture. Visto tutto, il dubbio tra forza e leggerezza resta. 

G I O R G I O  BA I E S I

LO SPORT DI GJO
Leggerezza o forza? 

I l  d ilemma della combinata nordica
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quant i  cor iandol i  ho mangiato, ma è 
p iù  for te  d i  me, appena l i  vedo mi  c i 
get to  sot to… sono a l legr i  e  r iassu-

mono in  modo s t raord inar io  la  capa-
c i tà  d i  d iver t i r s i  con poco.
I  cor iandol i  ent rano ne l la  sco l la tura 
e  cor rono lungo la  sch iena, s i  ag-
grappano con la  loro  debole  forza a i 
cape l l i , e  p iù  ne ha i  addosso p iù  se i 
contento perché t i  sent i  par tec ipe d i 
un g ioco comune.
Andare a  carneva le  e  passeggiare  os-
servando i  car r i  è  be l l i ss imo, ma per 
immedes imars i  ne l l ’a tmosfera  g iusta 
b isogna ent rare  in  contat to  con i l 
la to  p iù  scanzonato che c ’è  in  no i . 
E  a l lo ra  cor r i  sa l te l lando e  lanc iando 
cor iandol i  a  tut t i , a  que i  b imbi  che 
con la  loro  manina te  ne vor rebbe-
ro  get tar  tant i  ma i l  lanc io  è  sempre 
t roppo poco potente  per  cu i  cadono 
ne l  vuoto, e  tu  con una facc ia  f in ta-
mente ar rabbiata  l i  guard i , t i r i  fuor i 
la  l ingua e  fa i  p iovere  da l l ’a l to  de l la 
tua mano una cascata d i  p icco l i  co-
lor i  e  so lo  a l lora  ved i  i l  b imbo soddi -
s fat to  che va a  r i fug iars i  d ie t ro  a l la 

mamma, sor r idendot i  fe l i ce.
Lanc ia l i  a  que l le  s ignore  con la  pe l -
l i cc ia , che non sa i  mai  perché in  un 

g iorno c reato per  “pac iugare  con la 
v i ta” loro  s i  s iano messe addosso 

que l  pe lo  assurdo… lanc ia l i  d i  na-
scosto, da d iet ro… per  i l  gusto d i 
fa re  un p icco lo  d ispet to, e  se  s i  vo l -

tano fa i  lo  gnorr i  sereno e  t ranqui l lo. 
Lanc ia l i  a l  c ie lo  per  i l  p iacere  d i  ve-
der l i  cadere  da l l ’a l to. Lanc ia l i  a i  tuo i 
amic i  che in  que l  momento hanno 6 
anni  e  t i  guardano d iver t i t i , perché 
a  carneva le  se  se i  for tunato g l i  a l t r i 
hanno d i  te  una v isone latera le : non 
se i  p iù  Chiara , Fabr iz io  o  Anna, ma 
un’an ima co lorata  l ibera  da ogni  t ipo 
d i  pens iero.
Ti  s ta i  domandando cosa è  qu ind i 
una v is ione latera le? Prova a  d i rmelo 
tu… per  me è  que l  qualcosa che s i 
vede o s i  osserva da una prospet t iva 
d iversa  da l  so l i to, come se  qualcuno 
t i  s tesse  sp iando da d iet ro  un muro, 
e  a l lungando la  tes ta  ogni  tanto r iu-
sc i sse  a  scorgere  d i  te  so lo  qualche 
carat ter i s t i ca , non la  tua tota l i tà . Ma 
c iò  che se i  in  que l l ’a t t imo, in  que i  se-
condi . E  in  cer t i  cas i  que l  poco è  ab-
bastanza per  d i re  che a  carneva le  co i 

cor iandol i  se i  FELICE . I l  res to  d i  te?
Beh quel lo  lo  lasc iamo a l l ’ immagina-
z ione…
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CINE TEATRO FANIN: 
STAGIONE TEATRALE

Venerdì 26 marzo, “Dracu la” d i  Dav id  Zard , mus ica l .

Martedì 20 e mercoledì 21 aprile,  Orchest ra  Ga lass i 
e  osp i t i ,  mus ica .

Giovedì 22 aprile, “Una v i ta  da  pavura” con Giuseppe 
Giacobazz i , comico.

Giovedì 6 maggio, “Queen: h igh lander  & d in torn i” The 
Queentet , mus ica .

www.cineteatrofanin. i t
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